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PERSONAGGI 


4 


Il conte Ottavio. 

La contessa Beatrice , vedova , sua cognata. 

La «alano» r, gl i U ol, delta contessa. 

Il conte Lelio. ) 0 

Il marchese Florindo , destinato sposo della 
contessina. 

Faktalohe de' Bisognosi , mercante veneziano, 
amico del conte Ottavk». 

Il dottore Balakzom , avvocato. 

Brighella , servitore del conte Ottavio. 
Corailuia , cameriera della contessa Beatrice» 
Ariecchiho, servitore del marchese Flob indo. 
Un garzone di scuderia. 

Un inesso di caria. 

Un servitore d' O ttavio. 

r ' 

La leena si rappresenta in Napoli. 
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I PUNTIGLI DOMESTICI 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

» t 

Appartamento del conte Ottavio. 

Brighella ad un tavolino , che sta rapando 
un bastone di tabacco , poi Corallina col- 
la rocca , filando • 

Brig . arde cossa ebe i s’ba inventi per 
far sfadicar la povera servitù ! Grattar el 
tabacco ! In vece de pestarlo , grattarlo ! 
Quel ebe doveria far i facchini, l’ ha da far 
i poveri servidori. ( va rapando. 

Cor. Brighella, la padrona vi domanda. 

Brig. Se la me domanda , non vedi cossa ebe 
fazzo ? 

Cor. Lasciate di (a) rapare , >e andate a ve- 
dere che cosa vuole. 

Brig . El patron el voi una scatola de tabacco. 

Cor. E intanto che la padrona aspetti : siete 
pure incivile ! 

Brig. Corallina , mi ve vojo ben; ma sto per- 
derme el respetto farà che ve perda l'amor. 

Cor. Già me i’ ha detto la padrona. Vedrai 
che colui non verrà. ( filando . 

Brig. L’ ha dito colui ? 

(a) Rapare non è parola italiana , ma è 

un francesismo in Italia curnuijmmcrttc adot- 
tato. 
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Cor. È un pezzo che la signora contessa Bea- 
trice yi ba in mala opinione. In questa casa 
vi vedo , e non vi vedo. 

Brig. Donca gh'avcressi gusto che andassi via. 
Bell’ amor ! Brava ! Me confido che eia no 
comanda. Comanda el conte Ottavio , che 
l’c el me padron. 

Cor. Comanda anch’ ella. É sua cognata , è 
stata moglie di suo fratello. È madre del 
conte Lelio, e della contessina Bosaura ; sa- 
rebbe bella che ella non comandasse. 

Brig. Basta : a mi no la me comanda. Voi finir 
de rapar. ( rapando. 

Cor. Lo dirò al conte Ottavio , e la verrete 
a servire. (fila. 

Brig. Eh via ! ( rapando. 

Cor. Oh , se ci verrete ! (..fila. 

■Brig. Siora no , non ci verrò. 

Cor. No ? batterebbe che io volessi. La mia 
padrona fa più conto di me , che di tuo 
cognato. . . 

Brig. E el me patron el fa più capitai de mi, 
che de tutta la so fameja. 

Cor. Io ho persuaso la mia padrona a conten- 
tarsi , che la sua figliuola si sposi al mar- 
chesino Fiorindo. Non lo voleva fare per 
niente , anzi aveva intenzione di darla al 
marchese Riccardo, e quasi quasi glie l'aveva 
promessa ; ma per me ba cangiato opinione. 

Brig. Co ’l me patron avesse volando, el gh’ha 
una testa che fa far a so modo. 

Cor. Anche la mia padrona non burla. Quando 
dice voglio , ha da essere. 

Brig. Sì ben j per ostinazion no gh’ è un 
par suo. 
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ATTO PRIMO 7 

Cor. Quel vostro satiro del conte Ottavio, non 
è la cosa più odiosa di questo mondo ? 

Brig • Lo vorressi metter colla vostra patrona, 
che 1’ è nata quando el diavolo se petenava 
la eoa ? 

Cor. E il vostro é stato concepito col tuono, 
e partorito fra le saette. 

Brig. Brava ! Oh che bei concetti ! Oh che 
signora de garbo ! 

Cor. Certo che non sono una ignorante come 
siete voi. 

Brig. Cossa voleu , cara fia , tutti gh’ averne 
i nostri difetti. Mi ignorante, e vu pettegola. 

Cor. Se foste ignorante , sarebbe poco. ( fila 

con rabbia. 

Brig. Gh’ è de pezo ? 

Cor. Una piccola bagattella. Avete dell’asino. 

Brig. Tutti avemo la nostra parte. Mi ase- 
no , e vu . . . 

Cor. Portatemi rispetto. Sono una fanciulla 
da bene* 

Brig. Le fanciulle da ben no le parla così coi 
omeni onorati della mia sorte. 

Cor. Lo dirò alla padrona. 

Brig. E mi lo dirò al patron. 

Cor. E vi farò mandar via. 

Brig. Poderia esser che zoghessimo de briccola. 

Cor. Ecco lì , non rapa , non fa niente , e non 
vuol venire dalla padrona. 

Brig. La vaga a far i fatti soi , e la me lassa 
far quel che ho da far, ( rapa. 

Cor. Servitori ! nemici dei padroni. {fila. 

Brig. Serve ! pettegolezzi de casa. ( rapa. 

Cor. Non sono buoni , che a mangiare. {fila. 

Brig , Non le sa far altro che far 1’ amor. 
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Cor. Son bravi a burlare. ( 'fili r. 

Brig. E1 so forte l’è far le mezzane, (rapa. 

Cor . Parla di me, signore? 

Brig. E eia pariela de mi , patrona ? 

Cor. Se non mi vendico , possa io essere fi- 

lata come questo lino. 

Brig. Se no me rcffo, che sia grattà come sto 
baston de rapè. ( rapa. 

Cor. Villano ! (^/??a. 

Brig. Insolente ! ( rapa. 

Cor. A me insolente? Giuro al cielo! Non so 
chi mi tenga , che non ti salti al collo , e 
non ti strappi la lingua. Ma senti, qualche 
brutto giuoco ti farò. A me insolente? Vo- 
glio vendicarmi , se credessi di perdere la 
casa , il pane e la vita. ( parte. 

SCENA II. 

Brighella , poi il conte Ottavio. 

Brig ; 3P cltcgola maledetta ! Tolè su , questo 
è quel che s’ avanza a far 1’ amor con ste 
sporche. Le se tol confidenza , e le strapazza. 

Ott. Hai mai finito di rapare questo tabacco? 

Brig. Sior ... se la savessc . . . Più che se gh’ 
ha voggia de far ben a sto mondo , e più 
se vien perscguitadi. 

Ott. Che cosa è stato ? 

Brig. Son qua che gratto el tabacco , e vien 
Corallina a insolcntarruc . . . ( rapando con 

rabbia. 

Ott. Ilo pur detto che la gente di mia cognata 
non ha da venire nelle mie camere 

Brig. E mi , lustrissimo , hot da lassar de 
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rapar el tabacco, per servir la lustrissima 
siora Beatrice ? 

Ott. Tu servi me , e non lei. Come ci entra 
la contessa a comandar alla mia servitù 3! 

Brig. Se ghe i'ho dito. I in’ ha tolto per cl 
facchin de casa. ( rapando. 

Ott. Che cosa è stato? 

Brig. Ghe dirò , sior : era qua che fava i 
fatti mii , per servizio del me patron. Vien 
Corallina , e la dise che la siora contessa 
me voi mandar in tun servizio. Digo : A * 
spelte: sior no. Lasse che fenissa de rapar: 
sior no. Vegnirò adess’ adesso : sior no. In 
somma la dise cuti che tutti i servitori i è 
al so comando. Che T é patrona, e che s'ha 
da lassar tutto per servirla eia. 

Ott. Lasciar tutto per servir lei ? ( con cari- 
catura. ) Finisci di rapare. 

Brig. La sgrvo ( rapando ). Certo , se no la 
giera eia , no se faceva sto matrimonio ! 

( con ironia . 

Ott. Che matrimonio? 

Brig. Eh, niente, lustrissimo ! Rido duna certa 
espression de Corallina. 

Ott. Che cosa ha detto ? 

Brig. Eh , l’ è una donna ! non occorre badarle. 

( rapando. 

Ott. Ma dimmi che cosa ha detto ? 

Brig. Ghe dirò.* la pretende che la so patrona 
ghe roggia ben , e che la fazza tutto a so 
modo. E cusì circa al matrimonio , che i 
ha stabilido tra la siora contcssina e ’l sior 
marchese Fiorindo , la dise Corallina : se 
non era io, la padrona non lo faceva. Digo 
mi: bastava che fosse contento el patron}' 
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lu l’è quel che comanda. Certo , la dise : 
la mia padrona comanda , il vostro padrone 
è un lavano. Maledetta! ( va a rapare. 

Olt. Con costei è un pezzo che io ce 1* ho. 
Avrà fiuito. 

Brig. La ni ha po onora de’ titoli propri. . . 

Ott. Ecco mio nipote. Vattene. 

Brie. Bastelo , lustrissimo , sto tabacco ? 

Ott. Sì. 

Brig. Vorla che lo bagna? 

Ott. Bagnalo. 

Brig. Me raccomando , lustrissimo . . .• 

Olt. Vattene. 

Brig. ( Oh , questo cl gh' ha poche parole , e 
assai fatti ! L’ ho chiappa in bona lana. ) 

( parte, 

SCENA III. 

Il cwite Ottavio , ed il conte Leli o. 

Ott. IVlia cognata , se ne vuol prendere pia 
di quel che conviene. Stia ne’ termini , se 
non vuole che si rompa. 

Lei. Sou servo , signor zio. 

Olt. Buon giorno , nipote. 

Lei. Sono a domandarvi un piacere per parte 
di mia madre. 

Oli. In che cosa la posso servire’? 

Lei. Desidera che licenziate Brighella. 

Ott. Che cosa le ha egli fatto ? 

Lei. Le ha perduto il rispetto. 

Ott. In qual maniera ? 

Lei. Lo ha mandato a chiamare , e non h» 
voluto muoversi per servirla. 

Olt. Era impiegato per me. 
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Lei. Rapava del tabacco. Faceva veramente 
una gran cosa! 

Olt. Faceva quello che io gli avevo ordinato 
di fare. 

Lei. Già , il signore zio ha sempre fatto più 
conto dei suoi servitori , che dc’suoi parenti. 

Olt. Io ho sempre fatto conto della giustizia. 

Lei. Questa giustizia tutti credono di cono* 
scerla j ma pochi la conoscono. 

Olt. Voi la conoscete meno degli altri. 

Lei. Mia madre ha da essere rispettata. 

Oli. Niuno le perde il rispetto. 

Lei. E ha da essere ubbidita. 

Olt. Si, dalla sua servitù. 

Lei. I servitori di questa casa mangiano tutti 
ad una tavola , e per questa stessa ragione... 

Olt. Io li pago. 

Lei. Non li pagate del vostro. 

Olt. Non li pago del mio? 

Lei. No , signore. Vi è la mia parte , vi è la 
dote di mia madre , e quella di mia sorella. 

Olt. Voi non sapete , che cosa vi dite. 

Lei. È vero , non so nulla -, ma da qui in- 
nanzi i fatti miei li vorrò sapere ancor io. 

Ou. Sciocco ! 

Lei. Signor zio , non sono un ragazzo. 

Olt. Temerario ! 

Lei. La discorremmo. ( Lite , divisione , ri- 
sarcimento* Me l’ha detto il dottor Balan- 
zoni. Cosi non si può vivere. Egli è un buon 
procuratore ; mi assisterà. ) ( parte. 
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SCENA IV. 

Il conte Ottavio , poi Brighella . 

Ott. Impertinente ! Ti farò pentire d'avcrmi 
perso il rispetto. 

Brig. Lustrissimo, el sinr Pantalon de' Biso- 
gnosi vorria riverirla. 

Oli. Padrone. Che cosa bai che sembri spa- 
ventato ? 

Brig. So sior ncvodo m’ ba fatto un poco de 
paura. 

Ott. Che cosa dice ? 

Brig. El m’ ba vardà con do occhi de basili- 
sco. E po el m’ ha dito sta bagatella : se 
mio zio non ti manda via , ti romperò le 
braccia. 

Olt. Se lo farà , sarà peggio per lui. 

Brig. Sarà pezo per mi, e no per lu. Lustris- 
simo , piuttosto che abbia da succeder sto 
caso , no so cossa dir, anderò via. 

Olt. Fa’ che venga il signor Pantalone. 

Brig. La servo. Se el me rompe i brazzi . . . 

Olt. Finiscila ! 

Brig. ( Cospetto del diavolo 1 avanti che ci 
me rompa i brazzi , 1' ayerà da parlar con 
mi. ) ( pari e. 

SCENA V. 

Ottavio e Pantalone. 

Olt. I\orapere le braccia al mio servitore ì 

Potrebbe darti che io rompessi la testa al suo* 


*r 
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Pani. Scrvitor umilissimo , sior conte mio 
patio». 

Oli. Signor Pantalone, vi riverisco. ( con cera 

brusca. 

Pant. Xela in collera? 

Oli. Ilo ragione di esserlo. 

Pani. Co mi no , n’ è vero ? 

Oli. Voi siete un buon amico. 

Pant. M' ha dito qualcossa sior conte Lelio * 

Oli. Egli è un pazzo. 

Pant. Cossa vorla far ? No la gh’ ha altri 
al mondo , che sto nevodo. 

Oli • Sarebbe meglio che io non 1‘ avessi. 

Pani. Bisogneria po , che la se maridasse eia 
per conservar la casa. 

Oli- Che cosa importa il conservare la casa ? 
Morto io , morti tutti. La mia roba so a 
chi lasciarla. 

Pant. Ogni tanto sento sti manazzi de lassar 
la roba fora de casa. Sta cossa no la posso 
sentir. 

Ott. Della roba mia posso fare quello che io 
voglio. 

Pant. Xe vero ; dela so roba poi far quel che 
la voi ; ma i omcni de giudizio i sacrifica 
lo so volontà alla giustizia c alla convenien- 
za. Per che rasen voravela privar i nevodi 
per beneficar dei stranieri ? Per paura farsi, 
che i nevodi sia ingrati , e no i se recorda 
del benefattor? Per 1’ istessa rason , se poi 
desmentegar più presto del testator chi no 
xe del so sangue. 

Oli. Sapete che cosa mi ha mandato a dire 
mia cognata per suo figliuolo ? Che vuole 
che io licenzi Brighella mio servitore^ 
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Pant. Non 1’ averà dito che voi , ma che la 
desidera. 

Ott. Come ci entra con i mici servitori ? 

Pant. Finalmente una ctignada xe quaVcowa 
più de un servitor. 

Ott. Dovrei dunque mandar via nn uomo che 
mi serve bene, per contentare una femmina 
senza giudizio ? 

Pant. No digo mandarlo via , ma darglie qual- 
che sodisfa tion. Per la pasc con vico qual- 
che volta far de sacrificj. 

Ott. Mia cognata è una donna irragionevole. 

Pant. Desgrazia per chi nasce cusì ! Chi xe 
de bon temperamento , se consola e compa- 
tisse i cattivi. Ma chi non sa compatir i 
difetti dei altri, gh’ba un diletto , che su- 
pera tutti. 

Oli. Mio nipote vuol romper le braccia a Bri- 
ghella. 

Pant. El 1' ha dito in atto di colera. 

Ott. Io sono il padrone di questa casa, e vo- 
glio che mi si porti rispetto. 

Pant . La gh’ ha rason. Xc giusto. 

Ott. Se non vuol dipendere , se ne vada a stare 
da se. Io non ho bisogno di lui. 

Pant. No femo , sior ;conte , no parlemo de 
ste cosse. Le case , cole se divide, le te in- 
debolisse. 

Ott. Se mi vorranno amico , sarà meglio per 
loro. 

Pont. Eia contenta che mi gbe diga a lori qual- 
cossa su sto proposito ? 

Ott. Siete uu uomo discreto. Saprete le mie- 
convenienze. 

Pant. ha. lassa Lana mi. Voggio-attdarad oso 
da siora contessa JJealrico. 
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Ott. Ditele che quando vuole qualche cosa , 
verrò io da lei , e non mandi quella testa 
calda di suo figliuolo. 

Pant. Circa sto scrvitor ... me permeitela de 
far «nenie ? 

Off. Niente affatto. Brighella mi serve. 

Pant. Se poderia licenziarlo per un zorno. 

Off. Nemmeno per un’ ora. 

Pant. Caro sior conte , qualche volta bisogna 
ceder. So pur che l’anno passa la glie n'ha 
manda via un altro per compiacer una can- 
tatrice. 

Ott. Si , è vero. Perchè le av<a perso il ri. 
spetto. 

Pant. E no la voi dar soddisfazion anca a so 
cugrtada ? 

Off. Parlatele. In grazia vostra qualche cosa 
farò. 

Pani. Grazie alla so bontà. So cbc 1’ è un ca- 
valier prudente, e sou seguro che el se remcU 
terà alle cosse giuste. La più bela qualità 
dell’ animo xe la docilità. Tutti scmo sog- 
getti alla colera; ina chi ascolta i boni ami- 
ci , la modera e se correze. Quel che rovi- 
na i omeui per cl più , se i puntigli , e i 
peritigli che nasse tra i parenti , i sol esser 
i più feroci. No bisogna ingrossar el sangue: 
bisogna remediarghe presto, e considerar eh c 
el più l>el tesoro delle famcggic, xc la bona 
armonia , la concordia c la pase. (parte. 

Off. lo sono 1’ uomo più docile della terra. 
Non vi c cosa, clic più ini piaccia della con- 
cordia c della pace. Ma se mi provocano nien- 
te , piuttosto morire che cedere. (parte. 
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SCENA VI. 


Camera di Beatrice 


Corallina- , poi Beatrice. 

D 

Cor. Urighella me l'ha da pagare sicurissima- 
mente. Briccone ! Dirmi insolente ? Dirmi 
mezzana ? Anderà via di questa casa. La pa- 
drona ha detto che anderà , e deve andare. 

Beat. Mio cognato così mi tratta ? 

Cor. Che cosa vuol dire , signora padrona I 

Beat. Fa più conto di un servitore , che di 
sua cognata ? 

Cor. Il signor conte Ottavio non vuol mandar 
via Brighella. 

Beat. No , non lo vuol mandar via ? 

Cor . Cospetto di Bacco , se io fossi in lei , 
questa volta vorrei mettermi al punto. In 
verità , se cede , ci va del suo decoro. 

Beat. Mi negherà questa picciola soddisfazio- 
ne di licenziare un servitore ? 

Cor. Un servitore che ha perso il rispetto ! 

Beat. Questo è troppo. 

Cor. Andare a dire , che la mia padrona é 
ostinata ? 

Beat. Temerario ! 

Cor. Che è nata quando il diavolo si pettina- 
va la coda ? 

Beat. Anco di più? 

Cor. Sicuramente. 

Beat. E mi ho da vedere tra i piedi codesto 
scellerato ? 
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Cor. Prenderà maggiore ardire, e le riderà in 
faccia. In verità , perchè andasse via Bri- 
ghella , pagherei il salario di un anno. 

Beat • Ha fatto anche a te delle impertinenze ? 

Cor. Io non dico per me, signora. Se si trat- 
tasse di me , soffrirei tutto , piuttosto che 
metter sossopra la casa. Ma mi preme il de- 
coro della mia padrona; non posso sentire 
che si parli male di lei , e che le si perda 
il rispetto. La mia padrona così buona , cosi 
adorabile ! Sentirle dire ostinata ? Metterla 
colla coda del diavolo ? Mi sento ardere dal- 
la rabbia. 

Beat. Via , cara Corallina , non ti riscaldare 
cotanto. Vedi chi è , sento gente. 

Cor. ( Eh , non dubiti , che non mi riscaldo 
per lei ! Mi ha detto insolente. Non glie la 
perdono mai più. ) (parte. 

SCENA VII. 

Beatrice e Corallina con Pantalone. 

■Bear. Che buona ragazza c costei! È tutta 
zelo per la sua padrona. 

Cor. Signora, èqui il signor Pantalone. 

Pani. Servitor obbligatissimo a siora contessa, 
padrona mia stimatissima. 

Beat. Serva , signor Pantalone. 

Pani. La perdona , se vegno a incomodarla. 

Beat. Mi fa grazia. 

Cor. Ila saputo , signor Pantalone ? 

Pant. Cassa , ita l 

Cor. Brighella ha perso il rispetto alla mia pa. 

d roiia. 



i8 I PUNTIGLI DOMESTICI 

Beat. E il conte Ottavio non Io vuol mandar 
via. Vi pare questo un tratto da cavaliere ? 

Cor. È una cosa che fa drizzare i capelli. 

Pant. Adasio un poco , siora contessa , cossa 
gli’ ha dito Brighella? 

Cor. Le ha detto un fascio d’ insolenze , una 
peggio dell’ altra. 

Pant. Mi no parlo con vu. A eia cossa gh'hala 
dito? ( a Beatrice. 

Beat. Con me non ha parlalo. Se avesse avuto 
ardire di dirmi qualche cosa in faccia , me- 
schino di lui. 

Pant. Donca . . . 

Cor. Donca , donca ... Ha parlato con me. 

Pant. E vu sé quela che ha reperti alla vo- 
stra patrona ? 

Cor. La sarebbe bella, che io stessi cheta, che 
sentissi maltrattar la padrona , c non dices- 
si nulla. 

Pant. Yardè che dona de garbo ! Vardè che 
serva piena de zelo c de bontà! Vu altri ser- 
vitori no fe altro che dir mal dei patroni ; 
vu* siora, con tanta pontualità reparti quel 
che ha dito i altri, e avere dito pezo de lori. 

Cor. io ? mi maraviglio. 

Pant. Siora contessa , glie domando perdon. 
Mi son omo vecchio, son omo sincero , par» 
lo col cuor in bocca. Me despi ase sti desor-. 
dini , c spero d’ averghe rcnicdià. 

Beai. Avete parlalo con mio cognato? 

Pant. Gh’ ho parli lonzamente , c tutto se g in- 
sterà. 

Beat. Manderà via Brighella ? 

Pant. Se non lo manderà via . . . 

Coj'. Se non lo manda via , non si aggiusta. 
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Pani. Tasè , siora , che vu non gh’ intrè. Sior 
conte gli'lia tutta la stima de eia, e glie de» 
spi a se che la sia Hesgustada. A primo intro, 
sentindosc dir da sior conte Lelio , cu si a 
sangue freddo , de cazzar via un soservilor , 
gli’ ha despìasso un pochetto , e credo che 
gh’ abbia despiasso , perchè el gbe I’ ha dito 
con un poco de caldo. A quel servitor el 
glie voi piuttosto ben ; xe un pezzo che el 
lo gli’ ha , ghc despiase a mandarlo via. 

lì'-ai. Dunque non lo vuol licenziare ? <, 

Punì. Vedremo . . . 

Cor. Se non lo licenzia , non si fa niente. 

Punì. La me inissia tutto el sangue. 

Jicat. Chetali , e lascialo parlare. 

Pont. Sior conte Ottavio xc pronto a far , che 
brighella ghe domanda pei don. 

Cor. Eli » 

Punì. El farà anca, che el se cava la livrea . . . 

Cor. Eh ! 

Pani. El vegnirà senza livrea a domandargli 
scusa. 

Cor. Freddure. 

Pani. ( Debotto no posso più. } Se la comanda 
el lo farà star tre , o quattro zorni fora de 
casa . . . 

Cor. Mi vien da ridere. 

Pont. El s« raccomanderà » eia , perchè la 
lo fazza tornar a torlo. 

Cor. Oibù, oifcù. 

P>int. Coss’ è sto oibò? Cossa gb’ intréu ? Cossa 
ve storzeu ? Siora contessa , la me perdona, 
no so come che la sopporta, un’ insolenza de 
sta sorte. 

Beai. Animo , va via dì qua. Coi'allina. 
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Cor. Ma, signora ... 

Beat. Va via, dico. 

Cor. La vostra riputazione . . . 

Beat. Giuro al ciclo , sai !... 

Cor. Vado. ( Vecchio del diavolo , «nc la pa- 
gherai ! ) ( porte. 

SCENA Vili. 

Pantalone e Beatrice. 

Pont. jVlanco mal , no podeva più. E cud, 
siora contessa, cossa medisela? Eia conten- 
ta de reccvcr sti atti d’ amor c de rcspelto 
de so engnà ? 

Beat. Orsù , mi rimetto in voi. Clic Brighella 
sia spogliato della livrea , clic venga a chie- 
dermi scusa , che stia fuori di casa a mia 
disposizione , c vi prometto clic io stessa pre- 
gherò il signor conte a ripigliarlo. Giacche 
voi mi assicurate che mio cognato ha della 
stima di me , io voglio avere della condiscen- 
denza per lui. 

Pani. Bravissima ! Xe Ben che la cossa se giu- 
sta subito. 

Beat. Quando viene colui a domandarmi per- 
dono , voglio che ci sia tutta la famiglia , 
tutti i servitori. 

Pont. Benissimo : gbe sarà tutti. A boa re* 
verirla.- 

Beat. Serva , signor Pantalone. 

Pont. ( Sta volta glie son, glie slago, ma un’ 
altra volta avanti de intrigarmene, ghc pen- 
serò. ) ( parte. 
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SCENA IX. 

„ Beatrice , poi Corallina. 

Beat. uesto signor Pantalone è un galan- 
tiiomo. Sempre cerca <li metter bene, di pa- 
cificarci di accomodare le differenze. In gra- 
zia sua faccio quello che non farei. 

Cor. ( Questi vecchi non li posso soffrire. ) 

Beni. Che cosa c’ è ? 

Cor. Niente, signora. 

Beiti. Brighella sarà mortificato. Verrà senza 
livrea a domandarmi perdono. 

Cor. Basta } per ine , dove ci c colui, non ci 
sto sicuro. S’ egli resta, io, signora padro- 
na , vi domando la mia licenza. 

Beat. Ma che cosa ti ha fatto? 

Cor. Che cosa mi ha fatto ? Ha strapazzato la 
mia padrona. 

Beat. Tocca a me a castigarlo. 

Cor. Bel castigo ! Non posso soffrire. 

Beat. Chelati. 

Cor. Ci mancava quel vecchiaccio. 

SCENA X. 

Jl conte Lelio , il Dottore e dette. 

Lei. I^Jcco qui il signor dottore. 

Dot. Faccio riverenza alla signora contessa. 

Beat. Già mio cognato è disposto a soddisfar- 
mi , ed io sono contenta della sua buona 
disposizione. 

Lei. Disposto a soddisfarvi? Ha detto un mon- 
te d' iinproperj. 
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Beat. Contro chi ? 

Lei. Ha detto che egli e il padrone , e clic 
non vuole mandar via il servitore per con- 
tentar la cognata. 

Beat. Cosi ha detto ? 

Cor. Eh sì , signora, ha tutta la stima, tutto 
il rispetto ! 

Lei. Ila detto che siete puntigliosa , ostinata. 

Beat. A me questo ? 

Cor. Via, andatelo a pregare che non licenzi i 

il suo servitore. ( a Beatrice. 

Lei. Ed ha avuto 1’ ardire di dirmi eh' io son 
un pazzo. 

Beat. Figliuolo mio , siamo offesi , pensiamo 
a vendicarci. 

Lei. Il signor dottore mi ha dato un buon 
consiglio. 

Beat- Parli il signor dottore. Che cosa ci consi- 
glierebbe di fare ? 

Dot. Io dico che quando tra le famiglie co- 
mincia a entrare il diavolo , non vi è mai 
più pace, onde l’ unico rimedio è separarsi, 
e fare una divisione. 

Beat. Facciamola. 

Lei. Io sóno dispostissimo. 

Beat. Ma qnesla divisione non è una vendetta 

che basta. Voglio qualche cosa di più. «4 

Dot. Se poi ella vuol far girar la testa a suo 
cognato , il modo c facile. 

Beat. Come ? 

Lei. Questo è un uomo di garbo. 

Dot. Non vorrei clic dicessero poi, che io so- 
no stato T autore del consiglio 

Beat. Non vi è pericolo. 

Lei. Avete a far con uoi. Non dubitate. 
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Dot. Il consiglio è di fargli render conio drl- 
l.i sua amministrazione , e siccome egli è 
stato un uomo piuttosto generoso nello s°pcn- 
deic , che ha fatto delle fabbriche inutili , 
e altre cose , che non erano necessarie , lo 
faremo sudare. 

Lei. Dice benissimo. Lo faremo sudare. 

Jìeat. La mia dote. 

Dot. Vi s’ intende. La dote , il frutto della 
dote, un rendimento di conti universale , 
uno spoglio di tutto , una lite terribile. 

Lei. Per Bacco ! se n’ accorgerà. 

Dot. \ i c la dote della contessina . 

Beat. A proposito. Vada a monte il contratto 
col marchcsino Tloriudo. 

Lei. Perchè questo ? 

^, eat ‘ lo ha trattato il conte Ottavio. 

Cor. Si signore , c Brighella ha detto , che 
quando vuole il suo padrone* basta; ch’egli 
è il capo di casa , e gli altri non contano 
per niente. 

Lei. Bene, bene, lo vedremo. 

Beat. Io intendo per ora di vendicarmi così. 
Rosaura non sarà più del marchesino F!o- 
nndo. Ripiglierò il trattato col marchese 
Riccardo. ( parte . 

Lei. Andiamo , signor dottore , a stendere il 
pruno atto per la divisione. Non vedo l’ora 
d esser padrone dal mio. ( parte col dottore. 
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SCEKA XI. 

Corallina , poi Arlecch no. 

Cor. .Liceo qui quel dottoracelo i per gua- 
dagnare ha messo in Capo ai pntli'Oni di fare 
una lite. Clic cosa importa a me , che si 
dividano ? Se non va via Brighella , non 
guadagno il mio punto. 

Ari. O de casa ? ( di dentro. 

Cor. Questo è Arlecchino. Lo conosco alla 
voce. Il servitore del marchese Fiorindo. 

A ri. Gh’ è nissuri? se poi vegnir ? ( di dentro * 

Cor. Venite; ci sono io, venite. 

Ari. Faz/.o riverenza alla più bela cameriera*, 
che sia in sto paese. 

Cor. Ed io riverisco il più grazioso servitore 
d' Europa» 

Ari. E cusì tornando sul nostro proposito, el 
me patron el vorria far una visita alla sa 
sposa. 

Cor. Anch'io per seguitare il filo del ragid* 
namento , vi dirò che in casa vi sono dei 
torbidi , e ho paura che queste nozze non 
si faranno più. 

Ari. Perchè mai me contela sta gran cossa ? 

Cor. Tutto il male proviene da Brighella; egli 
mette degli scandali , e per causa sua i pa- 
droni si fanno scorgere. Se il conte Otta- 
vio cacciasse via Brighella, tutte le cose an- 
elerebbero bene, e il vostro padrone dovreb- 
be obbligare il inio a scacciarlo prestamen- 
te , se non vuole che ai vada di male iu 
peggio. 
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Ari. Cara siorn Corallina , vu me fe restar 
attonito, e stupefatto, parlando così de Bri* 
ghello , ebe so che ghe voli ben. 

Cor. No, no; v’ingannate. L’odio, 1’ abbor- 
risco , uon lo posso vedere. 

Ari. Siora Corallina , vu burlè adesso. Save 
che gli' ho per vu dell’ inclinazion. Savè 
che Brighella me fa paura , e per torve 
spasso , ine dè un pochcto de lazo. 

Cor. TSo certo , credetemi , ve Io giuro. Non 
auso Brighella, anzi I' ho in odio; e se voi... 
Basta , non dico altro. 

Ari. Se fusse la verità . • • Ma no me fido. 

Cor. Voi mi offendete , Arlecchino; non sono 
capace di dirvi una cosa per un’ altra. 

Ari. Co I' è cusi . . . No so cossa dir. Inten- 
derne per discrczion. 

Cor. Sì , v’ intendo. Voi mi volete Lene, ed 
io voglio bene a voi ; e per farvi vedere 
che dico davvero, son pronta a daryene ogni 
riprova. 

Ari. Vardè che v’ impegnò assae. 

Cor. Che serve? L’ ho detta , e la mantengo. 

Ari. Animo donca , dciue la man c destri* 
ghemose. 

Cor. Sì , ve la darò, ma voglio un patto da voi. 

Ari. Che patto ? 

Cor. Se volete , che io sia vostra , avete pri- 
ma da vendicarmi per un affronto , che ho 
ricevuto da quell' asino di Brighella. 

Ari. Co no volò altro , lassò far a mi. Che 
affronto v’ halo fatto ? 

Cor. Mi ha detto delle parole offensive. 

Ari. No vorave che ... 

Cor. Che serve? Mi ha detto male di voi. 

Goid.roi.xxr. A 
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Ari. Tocco de dcsgrazià ! L’ aveva da far con 
mi. 

Cor. Soprattutto procurate che egli vada via 
di questa casa. 

Ari. Stè sora de mi , che senz' altro de sta 
casa 1' nuderà via. 

Cor. Come farete ? 

Ari. L’ ammazzerò. 

Cor. No , non pretendo tanto. Ammazzarlo 
poi . . . 

Ari. Vedeu ? Ho paura che ghc voggiè ben. 

Cor. No, caro Arlecchino. Son tutta per voi. 
Non vorrei che a voi succedesse qualche di - 
egrazia. Mortificatelo ; ma non io ammaz- 
zate. 

Ari. Lasse far a mi , che troverò un' inven- 
zion per mortificarla. 

Cor. Come farete ? 

Ari. Lo bastonerò. ( parte. 

Cor. 0 in un modo, o nell’ altro, voglio ven- 
dicarmi sicuramente. Mi ha detto pettego- 
la , mi ha detto insolente. Voglio che me 
la paghi , se credessi di maritarmi a posta 
per questo. ( parte. 

SCENA XII. 

Camera di Rosaura. 

Beatrice e Rosaura. 

Beat. enite qui, Rosaura, ho da parlarvi. 

Ros. Eccomi , signora : che comandate ? 

Beat. Sono sospese le nozze col marchese Fio- 
nodo. ‘ ' 
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Ros. Sospese ? Per qual motivo ? 

Beat. Voi non avete domandato perché si sono 
stabilite , e non avete da chiedere perche 
si sicno sospese. 

Ros. Quando le avete stabilite , io poteva es- 
sere indifferente ; ma ora, signora madre... 

Beat. Ora siete innamorata , non è egli vero? 

Ras. Non mi vergogno a dirlo , signora si. 

Beat. Con quanta facilità vi siete accesa ,con 
altrettanta ve ne scorderete. 

Ros. Questo secondo passo non l'ho mai 
prov alo. 

Beat. È necessario che proviate anche questo. 

Ros. Ah no , signora . . . 

Beat. Vi troverò un altro sposo. 

Ros. Cara signora madre , noi altre fanciulle 
siamo soggette a prender marito senza ve- 
derlo , c spesso ci tocca averlo odioso , 
anzi che amabile, lo sono stata fortunata 
trovandone un di genio ; perchè volete por- 
mi a rischio di cambiare in peggio ? 

Beat. Le figlie savie prendono quel marito , 
ette loro assegna la madre. 

Ras. Bene ; voi me lo avete assegnalo. 

Beai. E ora ve lo ritolgo. 

Ros. Oh , questa poi non la so intendere ! 

Beat. L’ intendo io , e tanto basta. 

Ros. Ma perchè una simile novità ? 

Beat. Il perché lo so io. 

Ros. Ed io non 1’ ho da sapere ? 

Beat. Signora no. 

Ros. Son peggio di una schiava. Meglio per 
me , che fossi nata una serva. ( piange. 

Beat. Fiorindo non è partito per voi. 

Ros. Perchè dunque me lo avete proposto ? 
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Beat. N’ è causa quel pazzo di vostro zio. 

Ros. Mio zio mi vuol più bene di mia ma- 
dre. ( piangendo. 

Beat. Avvertite non andar più nelle camere 
di vostro zio; se ci andercte, povera voi ! 

Ros. Via , cacciatemi in sepoltura. 

Beat. Anche per voi verrà la buona giornata. 
Siete giovane , vi è tempo. Non vi man- 
cherà uno sposo giovane c aggradevole. II 
marchese Riccardo vi brama » e vi sospira. 

Ros. Se non ho il mio Floriudo , non ne 
voglio alni. 

Beat. Il vostro ? 

Ro$. Si signora , il mio. Me Io avete dato 
voi. 

Beat. Chi ve l’ha dato , ve lo toglie. 

Ros. Non mi leverete tutto. 

Beat. Come ? 

Ros. Niente , signora. 

Beat. Spiegatevi. 

Ros. Non mi leverete dal petto il suo cuore , 
dalla memoria il suo volto. 

Beat. Oh , queste sono cose, che se ne vanno 
a poco per volta ! 

Ros. Oh cielo 1 Voi mi volete veder morire. 

Beat, Sciocchrrella. Non si muore, no, per 
queste freddure. 

Ros. Questa sera doveva essere sposa , e ora 
mi veggo precipitata. Ma perchè mai? Ma 
ebe cuore avete di tormentarmi T 

Beat. Io lo faccio per tuo bene. Avrai uno 
sposo miglior di questo. 

Ros. Ma io son contenta ... Io che ci devo 
stare, non lo cambierei con un re di corona. 
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SCENA XIII. 

Corallina e de Ite. 

Cor. ( Signora , è qui il signor marchesi - 
no. ) ( piano a Beatrice. 

Beat. Ritiratevi. ( a Rosaura . 

Ros. Cara signora madre . • . 

Beat. Andate nelle vostre camere. 

Ros. Non mi date un cosi gran dolore. 

Beat. Andate subito , vi dico. 

Ros. Ubbidisco. ( Le preme molto che io va- 
da , voglio osservar dalla porta. ) ( parte. 

Beat. Fallo venire. 

Cor. Non sapete ? Brighella ride e si burla 
di voi. ( parte. 

Beat. Briccone ! 


SCENA XIV. 

Beatrice e Fiorindo. 

Beat. \^" edrà il signor cognato , se io conto 
nulla in questa casa. Vedrà chi sono. 

jFlor. Servo umilissimo , signora contessa. 

Beat. Serva divota. 

F'ior. l)ov’ è la mia sposa ? 

Beat. È ritirata nelle sue camere. 

Fior. Si sente male ? 

Beat. Non lo so precisamente ; ma la ragazza 
è confusa. 

Fior. In giorno di tanta allegrezza , donde 
nasce la sua confusione ? 

Beat. Nasce dal non esser contenta. 

t 
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Fior. Le manca qualche cosa ? Contentia- 
mola. 

Seal. Ma. ... Queste ragazze parlano tardi. 

Fior. Io non vi capisco. \ 

Beat. Signor marchese , mi spiace dovervi 
dire una cosa ; ma la mia sincerità vuole 
che io non la tenga celata. Rosaura non è 
contenta di queste nozze. 

Fior. Come ! Se mi ha ella mostrato di essere 
contentissima ? 

Beat, è ragazza , non ha fermezza. Ora pian- 
ge , accostandosi l'ora del sacrificio. 

Fior. Oimé ! che ella abbia accesa qualche 
novella fiamma nel petto ? 

Beat. Chi sa ? Potrebbe anche darsi. 

Fior. Voi , che siete sua madre , non lo sa- 
pete ? 

Beat. Io non I’ ho sempre alla cintola. Stando 
alla finestra per voi , può esserle piaciuto 
qualchedun altro. 

Fior. Dunque , signora , che si ha da fare ? 

Beat. Sospendiamo le nozze. 

Fior. Permettetemi che io le parli. 

Beat. Perora no. Io voglio lasciarla in libertà 
di pensare. 

Fior. Fuò darsi che ella più non mi ami ? 

Beat. Non è cosa difficile. 

Fior. Rosaura ingrata, Rosaura infida! C04Ì 
mi lascia , mi tradisce così ? 
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SCENA XV. 

Rosaura e detti. 

Ros. T^fon è vero . . . 

Beat. Vattene. 

lìns. Non è vero . . . 

Beat. Taci. 

Ftor. Parlale. 

Beat. Temeraria ! ubbidisci. 

Ros ■ Vi amo , vi adoro , siete 1’ anima mia.' 

( f u S8 e - 

Beat. Indegna ! 

Fior. Ah signora , voi m’ ingannate! 

Beat. Colai me ne renderà conto , e voi s-ap. 
piate , signor marchese , che ltosaura non 
può essere vostra sposa. 

Fior. Per qual ragione ? 

Beat. Io I’ ho impegnata con altri prima che 
il conte Ottavio a voi la promettesse. 

Fior. Perchè non 1’ avete detto per tempo ? 

Beat. Promise il conte Ottavio , che mi a- 
vrebbe disimpegnata. Egli non Io ha fatto, 
ed io deggio mantenere la parola data al 
marchese Riccardo. 

Fior. II conte Ottavio me ne renderà conto. 

Beat. Si , egli c cagione di tutto. Lamenta- 
tevi unicamente di lui , e staccatevi dalla 
memoria la mia figliuola. ( parte. 

Fior. A me un tale insulto ? A ine un’azione 
sì nera? Sarò la favola di tutto Napoli? 
Sarò burlato ? salò deriso ? Cara Rosaura , 
ti dovrò perdere così vilmente ? Ah , che 
l'amore c lo sdegno combattono nel mio 






3* I PUNTIGLI DOMESTICI 

cuore ugualmente ! Sono amante c cerco 
ristoro ; sono offeso c voglio vendetta. Ro- 
saura c mia ; non sarà vero che io 1’ ab- 
bandoni. Se il conte mi manca, non lasccrò 
invendicata 1' offesa. 


Fihe dell’ atto «riho. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 


Sala che corrisponde a diversi appartamenti. 

Brighella solo. 

Oh ! cossa me despiase aver desgnstà Co» 
railina ! E tanti anni che scino insieme , 
ho sempre avu per eia de la inclinazion , 
e adess’ per una freddura de niente scmo 
in rotta. Ma ! avano cria dell' altre volte, 
e 1' avemo giustada , 1’ aggiusteremo anca 

adesso. L’averia de passar de qua. A sfora 
brusada , che tutti dorme, se la capita, 
da galautomo voi far un sforzo , e giustarla, 
se credesse di rimetterghe tre , o quattro 
mesi de salario. La sol andar a sta ora in 
te la so camera : aspeterò ebe la passa. 
Zitto i averze la porta dela siora contessa, 
la doveraye esser eia. Da galautomo che 
i' è eia. 


SCENA II. 

Corallina dalla camera d avanti , 
e detto. 

Cor. ( Che cosa fa colui in questa sala ? 

Mi dispiace avergli da passar dinanzi. 
Brig. ( Par che la gh’ abbia suggizion. ) 

Cor. ( Quando lo vedo , mi si rimescola il 
sangue. ) 
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Brig. ( Se savesse come far!) 

Cor. ( Or ora torno in camera della padrona.) 

Brig. ( tira fuori una scatola dì argento , e 
prende tabacco. 

Cor. ( Ha la tabacchiera d’argento! Se non 
fosse in collera potrei sperare d’averla. ) 

Brig. ( stranuta. 

Cor. La testa. 

Brig. Obbligatissimo alle so grazie. 

Cor. ( Maledetto ! A me insolente ! ) 

Brig. ( tira fuori un fazzoletto di seta , e 
mastra volersi con quello soffiare il naso. 

Cor. ( Che ti venga la rabbia ! Con quel 
fazzoletto si soffia il naso? Se lo avessi io, 
me lo metterei sulle spalle. ) 

Brig. ( sospira. 

Cor. ( Sospira. È buon segno. ) 

Brig. ( mostra di fare un atto di dispera- 
zione , e getta il fazzoletto verso Coral- 
lina. 

Cor. Chi vi ha insegnato le creanze ? 

Brig. La compatissa. 

Cor. Colle fanciulle onorate non si tratta co- 
sì. ( guardando il fazzoletto. 

Brig. Non ho preteso d’ offenderla. 

Cor. Perchè gettar così questo fazzoletto ? 

Brig. Per la mia maledetta fortuna. 

Cor. Un fazzoletto di questa sorta gettarlo 
via ! Si vede che siete un pazzo. 

Brig. L’ aveva tolto per donarlo via ; el dia- 
volo gh’ ha messo la coda. No gbe ne voi 
saver 3 che el vada. 

Cor. Non so chi mi tenga ,che non gli metta 
i piedi sopra. 

Brig. La se comoda pur. 
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Cor. ( È peccato , è tanto bello ! ) 

Bri". Za a chi I’ aveva da dar , no gli’ ho 
più coraggio de darglielo , la gbc zappa 
suso , la lo tsggia in tocchi , che no ghe 
penso. 

Cor. È un signor grande , vossignoria. Butta 
via un fazzoletto che costerà un ducato. 

Brig, fn quanto a questo po , cl costa un 
felippo. 

Cor. E lo butta via ? 

Brig. Cossa m’ importa a mi ? Che el vada. 

Cor. Doveva averlo destinato per qualche 
signora di merito. 

Brig. L'aveva destina per una persona che 
merita ; ma sta persona con mi 1’ è in co- 
lera , e mi lo butto via. 

Cor. L’avete buttato via ; ma poi Io piglierete. 

Brig. Ghe farò veder a trarlo zoso dalla fi- 
nestra. ( vuol riprenderlo. 

Cor. Lasciatelo lì. ( lo ferma con collera. 

Brig, Non so miga un putelo. 

Cor. I fìlippi non si trovano per la strade. 

Brig. Mi per un puntiglio butterave via tutto 
quel che gh' ho. 

Cor. Tutto ? 

Brig. M’ intendo quel che se poi buttar. 

Cor. Bisogna che siate pazzo. 

Brig. Q u andò son in collera , son cosi. 

Cor. Peccato ! Gettare un fazzoletto di quella 
sorte in terra , che è piena di polvere. 

Brig. Eh ! La sala è netta , no gh' è polvere. 

Cor. Guardate , da questa parte c impolverato. 

Brig. La va via subito. 

Cor, É rovinato. ( s' abbassa per prenderlo. 

Brig, No la s’ incomoda. ( vuol prenderlo. 
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Cor. Lasciate. 

Brig. Farò mi. ( si chinano a prendere il 

fazzoletto. 

Cor. Guardate ; è tutto polvere. 

Brig. Se la lo sbatte , la va via. 

Cor. ( lo pulisce bene , poi lo piega come 
nuovo. ) Tenete. ( lo vuol dare a Brighella. 
Brig. Eh! via. «■ 

Cor. Tenete il vostro fazzoletto. 

Brig. Cossa vorla che ghe ne fazza? 

Cor. Fatene quello che volete. 

Brig. Lo butterò sozo della finestra. 

Cor. Datelo a chi lo avevate destinato di dare. 
Brig. Benissimo. ( accennando che ella lo 

tenga. 

Cor. Via. 

Brig. Eccolo. ( come sopra. 

Cor. Come l 
Brig. A lei . 

Cor.. A me f 
Brig. Sì , signora. 

Cor. E lo gettate per terra ì 
Brig. Ma ! 

Cor. Non lo voglio. ( mostra buttarlo vìa , 
ma lo ritiene per un lembo. 

Brig. La prego. 

Cor. Vi vuole altro per i scontare le imperti- 
nenze , che mi avete detto ! ( lo mette via. 
Brig. Se bastasse una lira de sangue, ghe la 
offerirla volentiera. 

Cor. Che cosa volete che io faccia del vostro 
sangue ? 

Brig. Voi mo dir che la xe patrona de tutto. 
Cor. Datemi una presa di tabacco. 

Brig. La servo. ( tira fuori la scatola et ar- 
gento t e le dà tabacco- 
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fior. La tabacchiera non la buttate via? 
fi rie • Me despiaseria de «laccarla, 

Cor. La vostra collera è giudiziosa. 

Grig. Ma se la se degna , senza che la butta 
via , la xe patrona. 

Cor. Oh mi meraviglio! Io non tendo a queste 
cose; ho preso il fazzoletto, perchè l’ho 
trovato in terra. 

firig. La veda , la fazza conto de trovar sta 
! scatola in terra. ( pone in terra la scatola. 

• Cor. Io non sono una che vada cercando le 
spazzature. 

firig. Eh , una scatola d’arzento l’è una spaz- 
/adura , che se poi tor suso. 

Cor. Vi ricordate che mi avete detto insolente? 
( avanzandosi con calore verso Brighella ; 

e resta fra lui e la scatola, 
firig. Eh ! in atto di colera. 

Cor Non mi è mai stato detto tanto. 
firig. Via, giustemola con una presa de tabac- 
co. Tolè ino su quella scatola. 

Cor. Vada al diavolo anche la scatola! (con 
un calcio la getta in qualche distanza dalla 

sua parie. 

firig. Piuttosto ino, che buttarla via... (vor- 
rebbe andare a prenderla. 
Cor. La padrona , la padrona. ( lo ferma, 
firig. La-torrò suso mi. 

Cor. Audate via , clic non vi veda. 
firig. La toreu suso vu ? 

Cor. Signor no, presto andate via. 
firig. ( Ho da perder una scatola d'arzento 
cusì miseramente ? sior no. La torrò Su co 
no ghe sarà più nissun. ) ( si ritira. 

Cor. È andato via. Ora prenderò la tabac- 
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Ghiera. Ilo piacere d' averla , ma senza ob- 
bligo di ringraziarlo. ( la prende. 

Brig. Brava ! ( ti fa vedere. 

Cor. Che cosa fate qui ? 

Brig. Niente.^ Ho gusto che la scatola . . . 

Cor. Eccola, eccola... (mostra volergliela dare. 

Brig. No 'la la voi? . .. 

Cor. Eccomi , signora. Sentite? La padrona. 

Brig. Vado via. 

Cor. Presto , presto. 

Brig. Vado , vado. ( E andà el fazzoletto , è 
andà la scatola : ma fin adesso ho avù poco 
gusto. ) ( parte. 

SCENA ni. 

Corallina, poi Beatrice. 

Cor. ^Povero Brighella! È pentito dav^rmi 
ingiuriata , c ha pagato la pena con un faz- 
zoletto di seta , e con una tabacchiera d’ar- 
gento. Non vi è male; a questo prezzo mi 
lascerei strapazzare una volta al giorno. 

j Beat. Che cosa fai qui iu sala? Perchè non • 
vai nella tua camera ? 

Cor. Ho levato di terra certe spazzature. 

Beat. Hai fatto male , non tocca a te. 

Cor. (Ne venissero spesso di quelle spazzature! ) 

Beat. Tocca a i servitori del conte Ottavio , 
e quel temerario di Brighella non vuol far 
nulla. 

Cor. Egli bada alla camera del suo padrone} 
la sala tocca a spazzarla ai lacchè. 

Beat. Serva pure il suo padrone ; lo servirà 
per poco- 
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Cor. Dice davvero ? 

Beat. Ho ritrovato il modo di farlo andar via, 
non solo da questa casa , ma da questa città. 

Cor. Anche dalla città? come? 

lìeat. Ho saputo che egli era soldato , e che 
ha disertato. Il conte Ottavio lo protegge ; 
ma io farò che Io sappia chi l’ha da sapere, 
e sarà rimandato al suo reggimento in ferri. 

Cor. Poveri uomo ! Perchè gli vuol far questo 
male ? 

Beat. Poveri uomo tu dici ad un briccone , 
che mi ha perduto il rispetto? «. 

Cor. È vero , ha fatto male; ma un tal ga- 
stigo mi pare troppo. 

Beat. Per quel che vedo , ti è passato quel 
gran zelo, che tu avevi per la tua padrona. 

Cor. Sono eosì anche nelle co»e mie. Nel pri- 
mo impeto vorrei conquassare il mondo ; 
ma poi ci penso , e ini passa. 

Beat. Se passa a te , a ine non succede il me- 
desimo. Brighella mi ha otlesa , c voglio 
clic me la paghi. 

Cor. Non ha detto il signor Pantalone , che 
egli è pronto a levarsi la livrea , c venirvi 
a dimandar perdono ? 

Beat. Tu stessa hai detto che son freddure. 

Cor. Avete promesso al signor Pantalone di 
riceverlo. 

Beat. Ci ho pensato sopra , e non lo voglio 
ricevere. 

Cor. Oh -questa è bella! Quando io ci penso, 
divento buona; quando voi ci pensate, di- 
ventate cattiva. 

Beat. Tu non ti devi metter con me. 

Cor. ( Mi dispiacerebbe ora che il povero Bri* 
gh«l|a se ne andasse yia ). 
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Beat. Orsù Corallina, va’ a chiamare due dei 
miei servitori. 

Cor. Ora non ci è nessuno, signora: questa 
c l’ora che ciascheduno va a desinare a casa. 

'Brut. Abbasso ci sarà qualcheduno. Voglio 
due uomini. 

Cor. Per che fare , signora ? 

Beat. Voglio far levare quel quadro, e por- 
tarlo nelle mie camere. Il ritratto di nna 
madre uon lo voglio in sala. 

Cor. Sa pure quante contese ci sono state per 
per quel quadro ? 

Beat. Si , per compiacere il conte Ottavio , 
1’ ho lasciato metter qui ; ma ora non ce 
lo voglio più. 

Cor. So che diceva che 1’ avea fatto far egli 
stesso. 

Beat. S' egli lo ha fatto fare , è il ritratto di 
mia madre , c lo voglio io. Vuoi trovar 
questi uomini si , o no ? 

Cor. Adesso , signora , li cercherò. ( parte. 

SCENA IV. 

Beatrice , poi Corallina con un garzone di 
stalla , poi Brighella. 

Beat. ^)ucsta volta si ha da rompere certa- 
mente. Si pentirà d' avermi perduto il ri- 
spetto. Tutto quello che posso immaginarmi 
che gii rechi dispiacere , tutto voglio far 
per dispetto. 

Cor. Ilo trovato il garzone di scuderia , e in 
mancanza . . . non trovando altri . . . verrà 
a servirla questo galantuomo. 
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Brig. Se la comanda . . . 

Beat. Va* via di qua disgraziato. 

Cor. Senta , signora padrona . . . 

Beat. Mi meraviglio di te , die hai avuta Tini- 
prudenza d* farmelo venire dinanzi. 

Cor. Ma senta , in grazia, una parola. 

Beat. Briccone ! Che cosa vuoi dirmi ? (a 

Corallina, 

Cor. È* pentito di quello che ha detto. 

Beat. Vada al diavolo. 

Cor Tiene da lei . . . 

Beat. Non gli credo. 

Cor. Ha da du'le delle belle cose del signor 
conte Ottavio. 

Beat. Che cosa ha da dirmi? 

Cop. Parlate, galantuomo. Dite lutto alla, 
mia padrona , ella è una dama di buou cuo- 
re , vi perdonerà. ( Portatevi bene , se non 
volete andare al reggimento. ) piano a Bri , 

ghella. 

Brig. Lustrissima, ghc domando perdon. Se 
ho dito qualche cosse , se non son vegnudo 
a servirla , T è sta per causa del me padron. 
Beat. Ti ha proibito servirmi? 

Cor. Lustrissima sì. 

Beat. Che cosa dice di me ?- 

Brig. El dis cusi, che 1* è altiera, ustinada... 

Cor. ( Aggiungete qualche cosa. )>, ( piano 4, 

Brighella. 

Brig. Che Té collerica . . . 

Beat. E non altro V 

Cor . Non avete detto a me, che egli ha detto, 
che ella non ha giudizio 
Brig. È vero. 

Beat. Incigno ! 
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Cor. Che alleva male la sua figliuola ? Che le 
dà de' cattivi esempi ? 

Beat. Così ha detto ? 

Brig. Me par de sì. 

Cor. No» occorre fìngere , bisogna dire la ve- 
rità. L'ha detto, o non l’ha detto? ( Dite 
di sì. ) 

Brig. El 1’ ha dito ; siora si. 

Beat. Sempre più mi accendo di collera. 

Cor. Raccontatele quello che ha fatto stamat- 
tina di quei due vasi di garofani. 

Brig. (Quei che el vento ha buttadi zo ? ") 

( piano a Corallina. 

Cor. Perchè erano vostri il signor conte li ha 
gettati nella strada- 

Beat. Presto, levate quel quadro , e portatelo 
nelle mie camere. 

Brig, La servo. 

Beat. Corallina vieni meco. Voglio fargli ta- 
gliare tutti i frutti del suo giardino, {parte. 

Cor. Vedete? Per causa mia siete tornato in 
grazia. Sappiatevi mantenere. ( parte. 

. SCENA V. 

Brighella , il garzone di stalla , poi Ottavio , 

Brig^Jì m’ha fatto dir tre o quattro husie 
senza voggia. Animo , amigo , tirerao zoso 
sto quadro. 

(ìarz. Vi vorrà una scala. 

Brig. Oibò, el se tira zo benissimo, vegnì quà, 
( si accostano , e levano il quadro. 

Ott. Che cosa fai di qocl‘ quadro ? 

Brig. ( Oh diavolo ! ) L’ è fieli de polvere , 
voleva nettarlo. 
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Garz. Lo portiamo dalla signora contessa. 

Ott. Dalla contessa ? (a Brighella. 

Brig. Mi no so gnenle. I 

Ott. Non saresti già tu d’accordo con lei ? 

Brig. Lustrissimo , no gh’ è pericolo. Son un 
galantomo. ( Caro camcrada , agiutcme per 
carità. ) 

( piano iti garzone. 

Ott. Come c'entri tu a levar questo quadro ? 

Brig. Sto zovene m' lia dito che ghe daga una 
man , n’ é vero ? 

Gaiz. Illustrissimo sì , è vero. ( Qualche volta 
mi dà della minestra. ) 

Ott. Dove lo devi portare ? 

Gare. Dalla padrona ; Io vuole in camera. 

Ott. Bcne.( dà un calcio nella tela e lo sfonda. 
Portalo da parte mia alla contessa. 

Brig. Sior sì , porteghelo ala siora contessa. 

( con caricatura. 

Garz. Cosi rotto non glielo porto. 

Ott. Portalo , o ti rompo il ventre come ho 
fatto del quadro. 

Garz. Ajutami. (a Brighella. 

Brig. Mi servo el me patron , non me n’ im- 
pazzo. 

Garz. Sia maledetto ! Che cosa dirò alla pa- 
drona ? 

Ott. Dille che io 1' ho fracassato. 

Garz. Questa volta , o da una parte o dall’ 
altra , ho da esser bastonato. ( parte col 
quadro. * 

Ott . Si è piccata che non vuole quel quadro 
in sala! Sarà contenta. 

Brig. Lustrissimo, bisogna che ghe averta una 
cossa* 
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Oli. Che cosa ? 

Brig. L’ ha dito cusì la siora contessa , che 
la voi far tajar tutti i frutti del so /ardii». 

Ou. Per qual motivo ? 

Brig. Perchè stamattina el vento ha Luta za 
do vasi de garofali , e la crede che vusustris- 
sima gbe li abbia rotti per dispetto. 

Ott. Toccarmi le mie frutte? L’ unico mio di- 
letto.? Gjuro al cielo , non anderebhe esente 
dalla mia collera ! Fa che il giardino s a 
ben chiuso , e avvisa il giardiniere , che in- 
vigili con attenzione. 

Brig. Vado subito. ( Corallina m’ ha imhrojà 
colla siora contessa , ma mi me preme el 
patron.) {parte. 


SCENA VI. 

Ottavio e Pantalone. 

Ott. X miei frutti? Le mie pere? La mia 
spalliera ? Si provi , e se ne avvedrà. 

Pant. Sior conte, son qua da eia ; la perdo- 
na se son sta un pochetto tardi a vegnir. 
Gh'avcva un interesse de premura. L’ ho fato, 
ho disnà , e adesso son qua co la resposta 
de siora Beatrice. 

Ott. M’ immagino sarà una risposta piacevole. 
{con ironia. 

Pant. In verità che no ghe xe mal. 

Ott. Vi La detto che vuol farmi tagliare ifruU 
ti del mio giardino ? 

Pani, Eh ! Chi gh’ La conta ste fandonie ? 

Ou. Lo so di certo. Ma giuro al cielo , noa 

lo farà- 
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Pani. Mi ghc d:go , che no la gli' ha sti sen- 
timenti. 

Ott. E il quadro di sala , il ritratto di sua 
madre , che sapete averlo fatto far io per 
accoiu pagnare quegli altri , lo vuole in ca- 
mera. 

Pant. A mi no la m' ha dito sta costa. 

Ou. Sapete quante volte si è conteso per questa* 

Pant. Xe vero. Me I’ arecordo. 

Ott. Ora non si contenderà più. 

Pant. No ? Per coesa ? 

Ott. Io stesso glie I' ho mandato in camera* 

Pant. Bravo ! L’ ha fato ben. 

Ott. Ma fracassato nel mezzo. 

Pant. Oimei ! L’ ha fato mal. 

Ott. Pretende di voler tutto a suo modo? S’ 
inganna. 

Pant. Mo me despiase; me despiase assae. Mi 
l’aveva ridotta a contentane de poco. Un 
atto de respeto de Brighella , una parola de 
bon amor de sior conte , bastava a metterla 
a segno , e tutto giera giusta. Vardè cossa 
fa la colera , cossa fa i trasporti. Adesso 
tuta xe sconcerta , bisogna tornar da capo, 
e far una fatiga da bestia. 

Ott. Sono arrivato in tempo che faceva levare 
il quadro. 

Pant. Chi sa per cossa che la lo fava levar. 
La m’ ha dito una volta , che la ghe ne vo- 
leva un piccolo da tegnir in camera , e ho 
visto stamattina che la parlava con un pit- 
tar. Poi giusto darse che la volesse farlo 
copiar. (Voi veder se podesse tacconar anca 
questa. ) 

Ou. Se voleva farlo copiare , doveva parlar* 
con me. 
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Pant. Finalmente el xe ri trai to de so siora 
mare ; no la xe ino sta gran colpa. Cassa 
diri el mondo de sta bela sceua ? Credcla 
de esser loda per sta bravura ? I trasporti 
de colera fa sempre mal , e quell' omo , elio 
xe capace de frettar el primo impeto, el xe 
1' Oiuo più felice del mondo. Non ostante co 
s’ ba fato el mal , bisogna , se se poi , re- 
iucdiarghe ; onderò mi da siora contessa , 
dirò che el xe sta un accidente , che el qua- 
dro xe casca ; lo faremo giuslar , mettere- 
mo la rossa in laser. Do parole d' un bon 
amigo xe 1' acqua più attiva , e più valida 
per stuar el fogo tra do persone irritade. 

Oli. Ma , caro signor Pantalone, spicciamola 
una volta. Yenghiamo a qualche dichiara- 
zione. O mia cognata vuole la mia amici- 
zia , e son pronto ad accordargliela } o si è 
posta meco in puntiglio , ed io lo sosterrò 
sino all' ultimo saDgue. 

Pant. No , sior conte , la vederà che siora Bea- 
trice fa stima de eia. Qualche paroiela xe 
suda repoi tada.Ma la lassa far a mi, che tutto 
se giusterà. 

SCENA VII, 

Fiorindo , e delti. 


Pfliit.ìjior marchese, ghc son scrvitor . . . Me 
consolo . . . 

Fior. Schiavo suo. ( bruscamente. 

Pani. ( Cossa gli’ alo ? ) ( da se 

Pii. Marchesato, siete sollecito. 
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Fior. Ho piacere di avervi ritrovalo. 

Ott. Che cosa avete da comandarmi ? 

Fior. Siccome non mi son servito di terza per* 
sona per chiedervi la signora JRosaura , cosi 
Tengo io stesso a protestarvi , che se mi si 
mancherà di parola , saprò farmene render 
conto. 

Ott. Che linguaggio è questo ? Intendesi man- 
car di parola dandovi questa sera la sposa ? 

Fior. Vostra cognata non parla come parla- 
te voi. 

Ott. Che dice ella? 

Fior. Che la contessina non sarà mia , che 
ella altrui f ha promessa , e che non vale 
il nostro posteriore contratto. 

P arti. ( Adesso stemo freschi ! ) 

Oli. Ah , mia cognata è una pazza ! Pretende 
ella vendicarsi meco, opponendosi a queste 
nozze da me a voi promesse , c con voi sta- 
bilite. 

Fior. Voi siete cavaliere , tocca a voi a farmi 
render i;agione. 

Ott. Si , ve lo prometto. O Rosaura sarà vo- 
stra sposa , o darò un esempio che sarà de- 
gno di me. 

Pont. ( Strepiti , precipizj , cosse grande. ) 

Ott. Vedete, signor Pantalone ? Sou ben fon- 
date le vostre speranze di un facile accomo- 
damento? Mia cognata ha della stima per me? 

Pant. No so cossa dir ; me par ancora impos- 
sibile . . . 

Fior. Mettereste in dubbio quello che io dico? 
Mi meraviglio di voi. 

Pont. No digo in contrario , sior marchese , 
sarà vero tutto; ma dele volte se poi equi- 
vocar. 
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Fior. Elia me lo ha detto chiaramente. 

Pani. Se contcntela d'aspettar un momento , 
tanto che vago a parlar mi co siora Bea* 
tricc ? 

Ott. Si, andate. Raccogliete ì suoi sentimenti, 
e ditele per parte mia , che se non avrà 
giudizio , perderò io la prudenza; ditele che 
non guarderò di precipitare me stesso per 
rovinar lei, c tutti quelli che le aderiscono. 

Pani. La lassa far a mi. So cossa che gh' ho 
da far. Torno subito. Oh , se podesse giu- 
etar anca questa! Ma la vedo dilìicile. ( parte. 

SCENA VI». 

Ottavio , Fiorindo , poi Brighella . 

Ou. Come vi ha parlato la contessa ? 

Fior. Voleva ella darmi ad intendere , chela 
contessine non fosse di me contenta. 

Brig. Lustrissimo , è sta portò sta poliza con 
premura. 

Ou. Chi 1' ha portata ? 

Brig. Corallina , la cameriera. 

Ott. Quella disgraziata ha 1’ ardire di entrare 
nelle mie camere ? La caccerò giù dalla 
scala. 

Brig. Poverazza, no la ghc n'ha miga colpa. 

Ott. Tu la difendi ? 

Brig. Ho scoverto tutto. Corallina no ghe n'ha 
colpa. 1 

Ott. Trattienla fin che io leggo il viglietto. 

Brig. ( Magari fusselo un viglietto lungo ! ) 

• ( parte , poi torna . 
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Oli . Compatite. 

jFlor. Accomodatevi. 

Oit. Sarà un viglietto di mia cognata. Senti- 
remo che cosa sa dirmi. ( apre. 

Fior.. Voi non vi lascierete sedurre. 

Oli. Marchesino, il viglietto non è di mia co- 
gnata , ma di mia nipote. 

Fior. Sentiamo . * . Se mi è permesso. 

Oli. Sì , leggiamolo. legge. 

Amatissimo signore zio. La mia signora 
madre è meco in collera , nè so perchè : 
ella non acconsente più alle mie nozze , e 
minaccia di mettermi in un ritiro . Ricorro 
a voi , amabilissimo signóre zio , siccome 
a quello che ha sempre avuto dell' amore 
per me. e che avendo stabiliti li miei spon- 
sali col marchesino R lorindo , ha tutto il 
drillo di pi etenderne l esecuzione . ^ Dal 
tanto mio sono disposta a far tutto ciò che 
Voi mi consiglierete di fare. Mi getto nelle 
vostre braccia, vi supplico di soccorrermi 
prima clic la disperazione giunga ad im- 
possessarsi dell’ afflitto cuor mio. 

Fior. Povera giovine ! Non 1’ abbandonate. 

Oit. No , non 1' abbandonerò. Chi è di là ? 

Srig. ( L’ ha finito de lewer molto presto. ) 
La comandi. 

Oli- Corallina è ancora tielle mie camere ? 

Bri a. Lustrissimo si. No ut’ baia dito che la 
trattegna: 

Ott. Falla venir qui. . 

Brig. La me creda , lustrissimo , che 1 c in- 
nocente. 

Ott. Falla venir qui. Io non voglio gridare., 

Brig. ( Poverazia ! No vorria che el me I* 
spaventasse. ) ( parte. 
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SCENA IX. 

Florindo , Ottavio , poi Corallina. 

Fior. C-Jhe cosa rispondete alla signora Ro- 
saura ? 

Ott. Or ora ; lasciatemi parlare colla came- 
riera. 

Cor. ( Se la padrona mi vedesse, povera me ! ) 

( spaventata. 

Ott. Vieni avanti. 

Cor. Signore , ho paura. 

Ott. Di chi ? 

Cor. Della padrona. 

Ott. Non temere di nulla. Il padrone sono io. 

Cor. L’ ho sempre detto. La padrona è col- 
lerica , un giorno o 1" altro ini manda via. 
Ma il padrone, che è tanto buono, non mi 
abbandonerà. 

Ott. Dimmi, la contcssina ti ha detto di dir- 
mi nulla in voce. 

Cor, Poverina ! Se la vedeste ! Fa compassio- 
ne. Ha scritto quel viglictlo , bagnando la 
carta colle lacrime. Mi ha detto che com- 
patite se ha scritto male. Ila chiesto alla 
padrona di poter desinare nella sua camera, 
c in vece di mangiare , poverina , scriveva 
con un -occhio sul tavolino , c l’ altro alla 
porta per timore di non esser sorpresa. 

Ott. Ci rimedierò io. Permettete clic vada a 
rispondere al viglictto di mia nipote. 

Fior. Si, fatelo; ma con qualche risoluzione. 

OH. Lasciate il pensiero a use'. 

Fior. Posso io sapere ... 
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Olt. Saprete tutto opportunamente. Attendimi 
colla risposta. ( a Corallina , e parie. 

SCENA X. 

Flòrindo e Corallina. 1 ' 

1YT 

Cor. xTXescliina me , se la padrona sapesse 
che io fossi qui ! 

Fior. Fidatevi del conte Ottavio. 

Cor. E poi quello che io faccio, lo faccio per 
iamore che porto alla signora con tossina ; 
che mai nessuno si può vantare , che io ab- 
bia portato un viglictto di ragazze, nc fatta 
un' ambasciata amorosa ; il ciclo me ne li- 
beri , morirei piuttosto , che fare una cosa 
situile. 

Fior. Vi supplico, Corallina; dite alla signora 
Rosaura , che seguiti ad amarmi , e sofl'ra 
pazientemente. 

Cor. Ma , signore, ho pur detto che di queste 
ambasciate io non ne faccio. 

Fior. Se amate tanto la signora Rosaura, non 
ricuserete di dirle queste mie innocenti pa- 
role. 

Cor. Via, glie le dirò, perchè sono innocenti. 

Fior. E poi , Corallina mia, vi regalerò. 

C;r. Oh, io non mi lascio allcttare dalle prò. 
messe ! 

Fior. Dalle promesse no ; ma dai regali for* 
se sì. 

Cor. Dai regali? Non so, perchè non ne ho 
mai avuti. 

FJor. Vorreste provare ? 

Cor. Dicono che prima di morire è bene prò- 
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vare un poco di tutto ; cioè , che non of- 
fe nda il buon costume. 

Fior. Eccovi un piccolo regaietto di due zec- 
chini. 

Cor. ( li prende sorridendo ■ ) 

Fior. Che effetto vi fanno? 

Cor, Non saprei: un certo movimento interno, 
che mi fa ridere . . . 

Fior. Bisognerebbe che comunicaste un poco 
della vostra allegria alla signora Kosaura. 

Cor. Mi proverò. 

Fior .» Che cose le direte per rallegrarla ? 

Cor. Le dirò che il signor marchesino l'adora, 
che sia fedele , « non dubiti , che sarà con- 
tenta. 

Fior. Non le direte altro ? 

Cor. Le dirò . . . Sentite che spirito mi ha 
messo in capo quel piccolo regalello. Le 
dirò che , in caso di disperazione, si fidi di 
me, che mi basterà 1’ animo di farle sposare 
il signor Fiorindo , anco a dispetto di sua 
madre. 

Fior. Bravissima ! Ecco altri due zecchini. 

Cor. In verità , voi mi fate giubbilare a se- 
guo , che or ora vi travesto in qualche ma- 
niera , e vi conduco alle sue camere. 

Fior ■ No , Corallina , non venghiamo per ora 
a questi passi. Attendiamo le risoluzioni 
del conte Ottavio. 

Cor. Ma io , quando mi ci metto , non mi 
ci metto per poco. 
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SCENA XI. 

Ottavio, e detti. 

Olt. TTieni, portale questo viglietto. 

Cor. tome volete , che io glie lo dia ? 

Gli. Cautamente. 

Cor. Voglio dire , allegra o malinconica ? 

Oli. Come tu vuoi. 

Fior. Se volete che lo porti con allegria , do- 
i natele qualche cosa. 

Cor. Bravo ! egli sa le Buone regole. 

Olt. Tieni , eccoti uu testone. , 

Cor. ( Vogliamo star poco allegri. ) 

Oti. Portalo subito , e non tardare. 

J'ìor. Via , che io poi ti farò brillare. 

Cor. Che siate benedetto ! Voi sapete che cosa 
ci vuole a far brillare le donne. ( parte. 

SCENA XII. 

Fiorindo , Ottavio , poi Pantalone . 

Fior. lllbbene , signor conte , come vi siete 
•voi contenuto? 

Oli. Ilo detto che si fidi di me , che se le 
nozze si differiranno , non per questo si di- 
sfarà il trattato. Che sentirò sua madre , e 
quando ella voglia persistere. . . 

Pani. Son qua. 

O t. Che ci recate di nuovo ? 

Pani. Comoderemo tutto. 

Fl«r. I.o voglia il cielo ! 

Olt. Voi fate tutto facile , signor PantaUme.j 
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Pant. La me permetta che glie diga tutto , t 
po la vedrà se le cosse va ben. Siora con- 
tessa ha confessa d’ aver dito a sior marche- 
se , che no la voi piùdargheso Ga. Ma sala 
per cossa che la 1* ha fato ? 

Fior, Perché mai ? 

Pant. Per una frascheria da gnente. 

Oli. Per vendicarsi di me. 

Pant. Oh giusto ! L’ ha cria cola pula , e la 
xe alidada in sto boccon de contratempo. 
La sa de che temperamento caldo che la xe. 
In quel momento capita cl sior marchese. La 
voi dir , e nò la sa cossa dir ; orbada dalla 
colera la principia a mcttergbe in dcsgrazia 
la puta ; la s' ha inventa d' averla a un al- 
tro promessa, tutto per superar el so punto ; 
tutto per sti maledetti puntigli, che intra in 
te le fameggie , che se cazza in tei sangue , 
e che fa che i parenti più stretti diventa tra 
lori i più crudeli nemici. 

Ott. Se la cosa fosse cosi , si accomoderebbe fa- 
cilmente. 

Fior. Io spero clic sarà cosi senz’altro. Non 
vi ricordate , che nel viglietto diceva : la 
mia signora madre è meco in collera. 

Pant. Ghe digo che la xe cusi , la se fida de 
mi. (Ghe n’ha voleste a ridur siora con- 
tessa ; ho fatto una fadiga da can ; ma spero, 
che tutto sarà giustà.) 

Fior. Come abbiamo da contenerci ? 

Pant. Vorla che andemo da siora contessa? 

Ott. Andar da lei , ci ho le mie diPBcoltà- 

Pant. Via , sior conte , la lassa i politigli y 
e andemo. 

Oli. Ha detto nulla del quadro? 
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Pani. La xe persuasa che el sia sta un acci- 
dente. 

Ott. E i frutti che voleva farmi tagliare ? 

Pani. La 1' lia dito in atto de colera. La sa 
che el vento ha butta zoso i pittcri , no 
gh’ è pericolo de altro. 

Ott. Del servitore parla più niente ? 

Pani. Anca per questo la xe giustada. El glt’ha 
domanda scusa , e la xe fonia. 

Ott. Senza mio ordine ha .domandato scusa T 
Lo caccerò via. * 

Pnnt. Ma , caro sior conte , per carità , no 
Ja me daga in ste debolezze. No la destruza 
el merito delle mie fadighc. Ho fatto tan- 
to , c grazie al cicl , glie ne son riuscìo. 
Andemo da siora contessa , e destrighemosc. 

Ott. Marchese , andiamo. 

Fior. Vi seguo con tutto il giubbilo. 

SCENA XIII. 

Brighella , un messo della curia , e detti. 

Brig. Lia veda sto omo de palazzo , el mo- 
rave darghe una carta. 

Ott. Cosa volete ? 

Mes. Perdoni, lustrissimo , questo foglio viene 
a lei. 

Ott. ( lo prende , e legge piano. 

Fior. Signor Pantalone , voi siete un uomo 
di garbo. 

Pani. Mi no son bon da gnente. Ma per i 
amici me desfa rave. Son amigo della pase f 
e dove pratico , procuro che la ghe sia. 
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Fior. Sperate dunque che tutte le dissensioni 
di questa casa sieno accomodate? 

Pani, Tutto xe giusta. 

Off. Signor Pantalone, ecco tutto accomodato. 
Con questo foglia , mio nipote ni' intima 
la divisione; mia cognata domanda la sua 
dote , c son chiamato a render conto della 
mia amministrazione. 

Pani. Come ? Coss’ è sta rossa ? 

Oli. ( al /nesso).* Si faccia subito un precetto 
alla contessa beatrice , ed al conte Lelio , 
che debbano immediatamente evacuare que- 
sto palazzo, per essere di ragione della pri- 
mogenitura , che è mia. 

Paul. No , caro sior conte . . . 

Olt. La-ciatemi stare. Tenete uno scudo ; pren- 
dete I’ ordine , e fate I’ intimazione a do- 
vere. 

Mes. Sarà immediatamente servita. ( parte. 

Srii'. ( Costoro i xc come cl vento traverso, 
che fa andar le barche da una banda c dal- 
I' altra. ) 

Fior. Signor conte , questa cosa sconcerta. 

Ou. Mia cognata vuol la rovina di questa 
casa. 

Pani. Vardemo da dove che deriva sto de- 
sordene. 

Oli. Deriva dall’ altrui malizia, dalla vostra 
credulità , e dall' aver io prestato fede ai 
vostri consigli, (parte. 

Fior. Giuro al cielo , adopreremo la spada. 

• ( parte. 

Pant. Tolc , questo xe quel ebe se avanza a 
far ben. Rimproveri e male grazie. Ma pa- 
zienzia ! No me pento de quel che ho fato, 



ATTO SECONDO 5 7 

c voi seguitar a operar. No so» persuaso 
che l' abbia il’ andar Clini. Siora Beatrice 
pierà placaiia , e qualchedun Ita intorbici 
l’acqua sul più belo. Voi scoycrzcr la ve- 
r>tà , c voi che se veda clic son un omo 
onorato , un bon aniigo , che gli' ha cuor , 

! che gh’ba testa , c che gli’ ha tìn de repu- 
lazion. ( parie. 

SCENA XIV. 

Brighella , poi Arlecchino. 

Brig. V ado osservando che le cosse in sta 
cassa le va pezo che mai. No voria che se 
tornasse da capo a parlare de mi. I strani 
va all' aria ; no vorave mi toi* de mezó. 
Me despiase per Corallina ; ma se non fusse 
per eia anderave via a drcttura. Ma ghe 
vojo ben ; ella me par che la me ne voja 
a mi. No vorave lassarla. 

Ari. ( L’è qua Brighella. Adesso sarave ci 
tempo de servir Corallina ; ma per farla 
ben, no bisogneraVe aver paura.) ( da se. 

Brig- O pacsan , ve saludo. 

Ari. C Bisogna farse coraggio. ) 

Brig. Cosa' è ? No se me responde? Voleq 
quatcossa ? 

Ari. Sior si» Voi qualcossa. 

B rig. Da chi ? 

Ari. Da. vu. 

Brig. Son qua , disè su cossa che volè. 

Ari. Se se’ galantorao , ve sfido co la spada 
a la man. 



58 I PUNTIGLI DOMESTICI 

Brig. Me sfide co la spada a la man ? Se poi 
saver almanco la rason ? 

Ari. La rason te la dirò quando che t' averò 
mazza. 

Brig. Caro araigo, allora sarà troppo tardi.. 
Fonie el servizio de dirmela adesso. 

Ari. ( El vien co le bone , è segno che 4' ha 
paura. ) ( da se. 

Brig. E cusi ? se poi saver . . . 

Ari. Sior sì. Ve lo dirò. V’ ho da cavar ci 
cuor per parte de Corallina. 

Bng. Adesso capisso. Vu se’ campiou de Co- 
rallina. Volò combatter per eia. 

Ari. Sior sì , e in premio del mio valore 
Averò la sua destra ed il suo cuore. 

Brig. La so man ? El so cuor? A vu ? Coral- 
lina me voi morto ? Se voi vendicar ? Ah 
desgraziada ! Femena ingrata ! traditora ! 
sassi na ! ( passeggiando , e smaniando fra 
se medesimo. 

Ari. (Se vede, che el gli’ ha una paura de mi 
terribile. Bisogna farse coraggio ). Animo , 
■e ti è galantomo vicn a combatter con mi. 

Brig. No me deguo de batterme con un omo 
de la to sorte. 

Ari. Perchè ti gh’ha paura. 

Brig. Mi paura ? 

Ari. Si , ti è un ascno. L’ ha dito anca Co* 
rallina. 

Brig. Corallina ha dito che son un aseno? 

Ari. L' ha dito in presenza mia. 

Brig. (Ah, donna senza amor , senza cuor , 
senza fede , senza gratitudine , senza pietà!) 

( smania da se , passeggiando. 

Ari. ( El gh' ha paura , el trema. ) 
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Hri s (Mi vien roggia de chiappar costà , 
e scannarlo co le mie man. ) ( ./u se. 

Ari Animo. Alle curie. Vieti te a far maxzar. 
Brig Caro ti , lasséme star. 

Ari. No gh' è rcmedio. Ti gli' ha «la morir 
per le mie man. 

Brig. Pacsan , va via. 

Ari. No gh’è remedio. 

Brig . Va via , che sarà moggio per ti. 

Ari. Ti gh’ ha paura ti. 

Brig. Quel clic li voi j gh’ ho paura, va via 


de qua. 

Ari. Se ti ti gli' ha paura, mi son coraggioso, 
e me vojo batter , e tc vojo raazzar. 

Brig. E mi te digo . . . 

Ari. No gli’ è nè digo , ne desdigo ; se ti è 
galantomo , vien fora de qua. 

Brig. Arlecchin , tc torno a dir, lassane star. 

Ari. Sangue de mi , vien fora de qua ! 

Brig. Ti voi che vegna ! 

Ari. Si. 

Brig. A battcrme ? Con ti ? 

Ari. Sì, se li è galantomo. 

Brig. Son galantomo. Aspetteme qua* (/>arW, 
e torna subito. 

Ari. ( Corallina Bara vendi cada. ) 

Brig. Son qua. Ti voi che me batta con ti? 

Ari. Sior sì , con mi; 

Brig. Con ti me batto cusì. ( lo bastona , e 


parte. 

Ari. Manco mal , Corallina sarà yendicada. 
( parte. 
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SCENA XV. 


Camera di Rosauca. 

Ilosaura e Corallina. 

Ros. \^" ieni qui , Vieni qui , che nessuno li 
veda. 

Cor. Eccovi il viglielto del signore aio , e 
poi vi ho da dire delle belle cose per parie 
di un altro. 

Ros. Per parte di chi ? 

Cor. Leggete , e poi ve lo dirò. 

Co$. Dimmelo, cara Corallina. 

Ror. Per parte del signor iparchesino. 

Ros. Che dice? «ni ama ? È sdegnalo ? Pro- 
cura di avermi ? 

Cor. Vi vuol bene , sarà vostro. Leggete pri- 
ma che venga alcuno. 

Ros ■ Povero marchesino ! (apre, e legge. 

Nipote carissima. 

Ho appreso con senso di tenerezza lé 
vostre giuste doglianze. 

Cor. Vostro fratello. 

Ros. Misera me ! ( asconde il vigliato* 

SCENA XVI. 

Lelio e dette. 

Lei. Che vuoi dire , signora sorella , perchè 
sono venuto io , ha tralascialo di leggere ? 
Sarà qualche vigl ietto , che io nou potrò 
federe. 
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Ros. Ecco cosi c , osservate. La regola del 
nuovo giuoco francese , intitolata la cometa. 
( tira JìtOri una carta , che parla di tal 
giuoco. 

Cor. (Brava davvero! Stimo la prontezza.) 

Lei. Questa carta , signora mia, non è quella 
che leggevate , quando io son venuto. 

Cor. Oli , è quella in coscienza mia ! 

Lei. Vattene; tu non ci entri. 

Cor. Ria io parlo per la verità. 

Lei. Chi sa , che non fosse Un qualche ri- 
ghetto amoroso , che tu le avessi portato ? 

Cor. Andate là , che siete spiritoso. Pare che 
noti ini conosciate, Non sapete che sono 
1' esempio della fedeltà ? ( e la madre della 
dirittura. ) ( parte. 

SCENA XV». 

Lelio e Rosaura. 

Lei. J avot-itc lasciarmi vedere quel viglifcttoj 

Ros. Qual vigliello ? 

Lrl. Quello cht avevate nelle mani poc'anzi! 

Ros. Non so clic cosa vi diciate. 

Lei. Giuro al cielo , me lo darete per forza! 

Ros. Oh piano , signor fratello ! Vossignoria 
non ha I autorità di usar meco la forza. 

Lei. Io , mancando il padre , fo le sue veci* 
Siete sotto la mia custodia. 

Ros. Avete bisoguo di esser voi custodito. 

Lei. Fraschetta. 

Ros. Non mi perdete il rispetto. 

Lei. Voglio essere Ubbidito. 

Ros. Avete finito di comandarmi. 

Gold. Tal. XXr K 
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Lèi. Perchè , signorina ? 

Ros. Perchè mi mariterò. 

Lei. Oh , per adesso no ! 

Ros. Siete anche voi d’ accordo colla signora 
madre ? 

Lei. Si , signora , per servirla. Il marchesino 
non lo vedrete più. 

Ros. Avrete cuore di dare a me una pena si 
grande ? 

Lei. Orsù , voglio vedere questo viglictto. 

Ros. Lasciatemi stare. 

Lei. A i dico che lo voglio vedere. 

Ros. Io non entro ne* fatti vostri , e voi non 
cn tratc nei miei. 

Lei. Chiamerò vostra madre. 

Ros. Chiamatela. È molto tempo che ho vo* 
glia di parlarle di voi. 

Lei. Che cosa le potete dire di me ? 

Ros. Che avete una chiave finta del burò , e 
le portate via i denari. 

Lei. Chi vi ha detto questo? Non è vero. 

Ros. E so tutto , c so anche dei dieci sarchi 
di grano che avete rubato la settimana * 
passata. 

Lei. È roba mia. 

Ros. La roba vostra l’avete mangiata eh’ ò 
un pezzo. Questa roba è della signora madre. 

Lei. A voi che cosa importa? 

Ros. Niente ; ma tacete voi , se volete che 
taccia ancora io. 

Lei. Le fanciulle non parlano di queste cose. 

Ros. E i fratelli non tradiscono le sorelle. 

Lei. Rosaura , il viglictto. Sono piccato, lo 
voglio. ; 

Io aon so cosa vi diciate. 
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‘ Lei. Volete giuocare , che ve lo prendo dalla 
tasca ? 

Ros. Vorrei vedere anclie questa. 

Lei. Voglio vederlo. Mi preme l’onore della 
mia casa. 

Ros. Ib sono una figlia onorata. Se vi pre- 
messe 1’ onore , non trattereste di sposare 
la figlia di quel bracciere. 

Lei. ( Oimè ! come lo ba saputo ! ) Chi vi 
racconta simili falsità ? 

Ros. So tutto, vi dico ; e laccio ; ma oramai 
parlerò. 

Lei. Rosaura , non parlate di ciò a mia 
madre. 

Ros. Questa non è cosa che io possa dissimu- 
lare ; a me pure preme l’onoic della casa , 
e sarò costretta a parlare. 

Lei. Cara Iiosaura . . . 

Ros. Cara Rosaura eh ! 

Lei. Credetemi , ve lo giuro sull’ onor mio. 
Mi prendo giuoco di colei , non son ca- 
pace di una simile debolezza. 

Ros. Ma se nostra madre Io sa . . . 

Lei. Non glielo dite , vi prego. 

Ros. Meri t eresi e . . . 

Lei. Via , non parliamo più del viglirtto. 

Ros. ( Ho trovata ben io la maniera di farlo 
tacere. ) 

Lei. (Ma ! Quando ti è in difetto bisogna 
«offrire. ) , 
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scena xvni. 

Beatrice e delti. 

Bos. ( Si mostra piangente. ) 

Beat. Clie cosa c' è ? Piangete? ( a Bosanra , 

Bos. Signora , non ho occasione di ridere. 

Beat. Via rasserenatevi. Questa srra vedrete 
il marchese Fiorindo. 

Bos. Oh cielo ! Dite davvero ? 

Bel. Che vuol dire? Avete mutalo pensiero ? 

Beat. Me ne ha dette tante quel buon uomo 
del signor Pantalone , che non ho potuto 
resistere. 

Bos. Sia ringraziato il cielo ! 

Bel. E voi , signora , vi lasciretc dirigere da 
quel vecchio ? 

Bos. ( Lei io fa sempre la parte del diavolo.) 

Beat. Mi ha fatto toccar con manó il pieci* 
pizio di tutta la nostra casa per un simile 
impegno. 

Bel. Che precipizio? Abbiamo noi paura del 
marchese Fiorindo ? 

Bos. Bei sentimenti di uomo onesto , di ga- 
lantuomo ! 

Lei. Voi non ci entrate. 

Bos. Ci entro benissimo. Si tratta di me. 

Bel. E per una fraschetta si cederà vilmente 
ad un puntiglio di questa sorte? 

Bos. E per un giovane senza giudizio , clic 
cerea rovinar la casa con un matrimonio... 

Bel. Orsù , non so che dire , signora madre. 
Voi siete la padrona , fate voi. 

Beat. Quando trovo le mie convenienze , uon 
ricuso la face. 
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Dottore e detti , poi Corallina con 
un messo della curia. 

TT 

Dot. mitissimo servitor di lor signori. 

Beat. Ob , signor dottore , avete fatto bene 
a venire ! Bisogna sospendere gli atti con- 
tro il signor conte Ottavio. 

Dot. La citazione è corsa. 

Beat. Cosi presto avete fatto ? 

Bel. Il signor dottore è diligentissimo. 

Beat. Mi dispiace infinitamente. 

Ros. Ma io in queste cose non ci entro. 

Lei. È roNo tutto. 

Bos. Anche i I mio matrimonio ? {a Beatrice. 

Beat. Non onderei , ma bisogua rimediarvi. 

Cor. Signora. Un ministro della curia ; ec- 
colo qui. ^ 

Beat. Venga avanti. 

Cor. Favorisca, signor mangia carta. ( Gli 
si vedono net viso le maledizioni , che ha 
avute. ) ( parte. 

Mes. Favorisca. ( dà il foglio a Beatrice e 
parte. 

Dot. Sarà la notizia dell’ intimazione , ebe 
abbiamo fatta al signor conte Ottavio. 

Beat. Come? A noi qucst’afl'ronto? In termine 
di tre giorni ce uè dobbiamo andare da 
questa casa ? 

Lei. Chi lo dice ? 

Beat. Una intimazione del conte Ottayìo. 

Lei. Il palazzo, non è nostro? 

Beat. No , è del primogenito. 
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Lei. Signor dottore , a voi. 

Dot. Lascino fare a me. Denari e niente 
paura. 

* Lei. Denari quanti, volete. 

Beat. Ora sono agli estremi. Questo affronto 
termina di irritarmi. Rosaura , tu anderai 
nel ritiro. ( parte. 

Lei. Signora ai , nel ritiro , e vi starete tutto 
il tempo di vita vostra. ( parte. 

Dot. (Èia sua dote faremo andar nella li- 
te. ) ( parte. 

Bos. Povera sventurata ! Tutto sopra di me. 
Io che colpa ne ho ? Perchè ho da essere 
sagrificata? Ma no, in ritiro non ci an- 
derò. In una casa di pazzi , non sarà gran 
cosa , se anche io dovrò fare uua qualche 
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Notte- 

\ 

Il conte Oltayiq , Brighe tip , poi il Dottore, 
di dentro, 

Ott. Hai detto al dottore Balanzoni , ebe 

10 gli voglio parlare ? 

Brig. Lustrissimo si. Gbc l’ lio dito. No gh~ 
era caso che el volesse vegnir ; ma final- 
mente el m‘ ha dito che el vegnjrà. 

Oit. Perchè non voleva venire ? 

Brig. Per causa di quele citazion. El gh’ ho, 
paura clic vusustrissima sia in colera. 

Ott. In. fatti meriterebbe che una parte del 
mio sdegno si sfogasse sopra di lui. Ma 
voglio condur, la cosa diversamente. L' hai .. 

tu assicurato che ci sarà accolto placida- 
mente ? 

Brig. M-e son inzegnà de farlo , e ho superi 
tutto el so timor. 

Ott. Quando, verrà ? 

Brig. Stasera. El sarà qua a mqmenti. 

Ou. Mia cognata è in casa ?• 

Brig. Lustrissimo no, l’è andada in carrozza 
dalla marchesa Flamminia. 

Oli. Che sì , che ella è andata a risvegliare 

11 trattato di sua figliuola col marchese 
Riccardo ? Ma non vi riuscirà certamente. 

Femmina sciocca , femmina indemoniata ! 

Brig. Eh , lustrissimo , so mi da dorè viea 
el mal ! 
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Ott. Di dove ? 

Brig. Quela pettegola de Corallina l'é causa 
de tutti sti desordini. Eia i’è quela che 
mette su la patrona , la la fa far a so mo- 
do, e la la conseggia sempre a far mal. 
( Desgraziada ! me voi vendicar. ) 

Ott. Bricconcella ! Avrà quel che merita. 

Brig. ( T’ imparerà a burlar i ometti della 
mia sorte. ) 

Dot. ( di dentro ) 0 di casa. 

Brig. E1 sior dottor. 

Ott. Introducilo. 

Brig. La servo. ( Buttar via una scatola e 
un fazzoletto ! Alo son sta un gran mat- 
to ! ) ( parie. , 

SCENA II. 

Il conte Ottavio , ed il Dottore. 

• 1 - 4 1 

Ott. X arò clic mia cognata , e mio nipote 
si distruggano in questa lite. Sottoscriverò 
volentieri la rovina della mia casa , prima 
che dare ad essi la menoma soddisfazione. 

Dot. Fo riverenza a vossignoria illustrissima. 

Ott. E cosi , signor dottore , voi siete il mio 
avversario ; voi favorite mia cognata e mio 
nipote , e in nome loro mi avete mossa una 
lite ? 

Dot. Caro signor conte , confesso la verità , 
colle lagrime agli occhi : ella sa che il signor 
conte Lelio è un prepotente , egli mi ha 
violentalo a far questo passo , che non vo- 
leva fare , perchè io sono servitore antico 
della casa . . . 
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Ott. Dunque «arò io obbligato a render conto 
della mia amministrazione? 

Dot. Oh pensi lei ! Nemmeno per ombra. 
Con tutti gli atti , che potessero fare i 
suoi avversarj , l'assicuro io che faci I iss i- 
mamentc ella si può esimere da questa 
cosa. 

Ott. Volete voi 1 ’ impegno di difendere le 
mie ragioni ? 

Dot. Il ciclo volesse che io lo potessi fare! 
Ma ella vede bene, avendo, per disgrazia, 
fatto quella citazione , io farei una cat- 
tiva figura a palazzo. 

Ott. Bene , mi provvederò d> un altro. 

Dot. Se ella comanda , io ho un mio nipote, 
che è un giovine di esperienza , di gran 
dottrina c di buona coscienza. Io non do- 
vrei dirlo ; ma egli è un uomo , che può 
stare a petto di chi si sia. 

Oli. E voi proseguirete a difendere i miei ava 
versari ? 

Dot. Se ella mi comanda che nou lo faccia , 
non lo farò. Ma ella mi ascolti : se vanno 
da un altro, si può dare, che trovino uno 
di quelli che fanno eternare le liti , per 
eternare il guadagno. Io darò mano all’ ag- 
giustamento , e 1’ assicuro che avrà un av- 
versario che le farà poco male. 

Ott. Basta , ci penserò. 

Dot. Vuole ella che mandi mio nipote ? Lo 
senta solamcDte parlare. 

Ott. Mandatelo pure , lo sentirò. Ma zio e 
nipote difensori ed avversarj , non cammi- 
na bepe. 
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D ot. Ne abbiamo avuti forse pochi di questi 
esempi! La sarebbe bella ! L' amicizia c la 
parentela non hanno che fare coll'esercito. 
Ella si lasci servire. 

Ott. Vi ho detto clic ci penserò. 

Dot. Lo manderò mio nipote ? 

Ott. Mandatelo. 

Dot. Le faccio riverenza. Quanto mi dispiace 
di non poterla servire io. Ma non si dubiti 
che se non la servo direttamente , la ser. 
virò indirettamente. Ella mi capisce. Mi 
raccomando alla sua protezione. ( parte. 

. » H 

SCENA III. 

Ottavio , poi Pan talune. 

Ott. Costui lo conosco. Mi varrò di lui sino 
ad un certo segno , c non mi fiderò certa- 
mente di suo nipote. 

Pani. Con so bona grazia . . . 

Ott. Che cosa c’ è , signor Pantalone ? Venite 
voi a parlarmi dolcemente per mia cognata? 

Pont- No , sior conte, son qqa con eia. Fogo 
al pezzo. Chi la pace non vuol , la guerra 
» abbia. I n’ ita mosso lite ? Feino lite. 1 
voi guerra ? Femo guerra. Mi , per Iczze 
de bona amicizia , son a parte dei torti , 
dei affronti , che ghe vien fatti , e son qua 
a sostener la so rason , se bisogna. E! mio 
scrigno xe a so disposizion. Vaga luto; ma 
sostegnimo el nostro ponto d'ouor. ( Adesso 
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bisogna secondarlo , a so tempo procurerò 
raddolcirlo. ) 

Ott. Ilo considerata la materia , c credo avrò 
tanto in mano da farli disperare. 

Pant. Si ? come , cara eia ? con chi s’ha la 
conseggià ? 

Oli. Col dottor Balanzoni. 

Punì. Mo se el defeude siora contessa , e so 
fio ? 

Ott. Lo fa per forza , e mi ha suggerito un 
suo nipote. 

Pani. Sior conte , mi no digo mal de nissun; 
nia no posso soffrir sti caratcri indegni. 
No la se nc rìda , la ine ascolta mi , 1’ a- 
scolta un amigo de cuor. Vardemo se se 
podesse vegnir a un aggiustamento . . . 

Ott. Non mi parlale di aggiustamento. ( ai- 
terato. 

Pant Via , via no digo altro, la gli’ ha rason; 

( Bisogna torlo a poco alla volta. ) 

SCENA IV. 

. Brighella e detti. 

1 

Brtg. Ajustrissimo. 

Ott. Che cosa c’è? 

Bt'ig. La signora contessina Rosaura vòrria 
parlar con vusustrissinia. 
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SCENA. V. 

Rosaura e detti > 

Ott. enite , nipote mia ; non .abbiate ri- 
guardo alcuno. Non vi prendete soggeziorfC 
del signor Pantalone. 

Pani. Gncntc , zentildonna ; la sa che son 
servitor antigo de casa. 

Ros. Compatitemi, signore zio , se vengo ad 
importunarvi; sono angustiata, non so che 
cosa abbia da esser di me. Mia madre* itala 
non so perchè , sfoga sopra di me là sua 
collera. Mio fratello dichiarasi mio nemico, 
e si fa lecito d' insultarmi. Tutti due mi 
protestano lo scioglimento di ogni trattato 
col marchesino Fiorindo , e minacciano di 
seppellirmi fra quattro mura. Voi colla vo- 
stra lettera mi consolate. Voi mi date ani* 
no a sperare, a confidare, a risolvere. Pe- 
corai qui , eccomi nelle vostre braccia. 
Amorosissimo signore zio , abbiate pietà di 
me; difendetemi da un periglio, che *può 
decidere della mia vita , porgetemi quel 
soccorso che merita 1' innocente amor mio , 
il mio povero cuore , la mia infelice mise* 
rabile gioventà. ( piange. 

Punt ■ Propriamente sento che la me muove. 

Oli. Io , contcssina , son la cagione de’ vostri 
guai ; ma io saprò ancora rimediarvi. Per 
odio clic ha meco la vostra genitrice, vuole 
sciogliere questi sponsali , che io per vostro 
bene ho trattati 5 ma non temete , che io 
medesimo . • . 


* 
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SCENA VI. 

Coratti na e detti. 


7* 


Cor. Oignora . . . 

Ott. Che cosa vuoi ? 

Cor. Se toma la padrona . « . 

Ott. Vattene , temeraria. 

Cor. A me , signore ? 

Ott. Si , a te j e se domattina non sarai fuori 
di questa casa , ti farò dare uno sfregio., 

Cor. A me 1 

Oli. A te, disgraziata: sai chi sono ; o vat- 
tene , o li manterrò la parola. La contessa 
non ti leverà lo sfregio , quando lo avrai 
avuto. 

Cor. lo resto di sasso. Ma . . . signore . . . 

Oli. Giuro al eielo ! ( va poi parlando piana 
a Rosaura. 

Cor. Vado , vado. ( Brighella , che cosa vnol 
dire ? ( piano a Brighella • 

Brìg. ( Vuol dir , patrona , che cosi me ven- 
dico delle so impertinenze- ) 

Cor. ( Come ! ) 

Brig. ( Arlecchin ghe dirà el resto. ) 

Cor. ( Ho capito. ) Povera me ! maledetto * 
Arlecchino , ine la pagherai ( parte. 

Ott. Che dite , nipote , siete voi disposta a 
secondarmi ? 

JRos. Il signore zio non può, che consigliarmi 
per il meglio. 

Pant Un zio de sta sorte no *e capace de 
farghe far uitiun passo falso. Siur conte &e 

Gold. Voi. xxr. 7 
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picn de prudenza , e de bona condotta ; el 
ghe darà delle ottime insinuazion. Me fala 
degno mi de esser a parte dei so disegni ? 

O/t. Sì, giustamente. Vattene, (a Brighella. 

Urie, . ( Andcrò a dir el resto a Corallina ; 
se podesse recuperar almanco la mia scato- 
la. ) (parte. 


SCENA VII. 

Ouavio , Rosaura , e Pantalone. . 

Ott. Ho pensato di far cosi. Condurrò la 
eontessina dalla marchesa Virginia mia so- 
rella , e sotto la sua custodia , c sotto la 
sua direzione , si concluderanno gli sponsali 
col marchesino Fiorindo. 

Ros. Il signore zio non «Vice male. 

Pant. E la voi far sto affronto alla madre ? 
(«£ conte. 

Ott. Lo merita. Una madre crudele , che 
vuole sacrificare la figlia , non può dolersi 
che di se stessa , se dalla figlia medesima 
viene delusa. 

Ros. Eh ! Il signor zio , sa quello che dice. 

Pant. Ma i parenti de siora contessa Beatrice 
cossa dirali ? * 

Ott. Dicano ciò che vogliono. Essi non le 
danno la dote. 

Ros. Sentite ? Io non ho altri parenti , che 
il signor zio. 

Pant. La varda , sior conte , che sta cossa 
no fazza nasscr qualche scena. 

Ott. Tante; in questo, compatitemi, non ascolto 
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consigli. Ho stabilito cosi , farò attaccar la 
carrozza, e a rideremo da vostra zia. Starete 
con lei quindici o venti giorni , indi vi 
sposerete col tnarchesino. 

Ros. Quindici o venti giorni ? Mi rincrescerà 
darle un incomodo si lungo. 

Pant. In fatti no la gl»’ averà troppo gusto 
quella dama de aver in casa la suggizion 
de una novizza. 

Oit. Mia sorella è compiacentissima , per me 
lo farà volentieri. 

Ros* Ma non si potrebbe minorarle 1’ inco- 
modo ? 

Olt. Come ? 

Ros. Spicciarvi in tre , o quattro giorni? 

Punì. ( Ef ripiego no xe cattivo. ) 

Oil. Basta. Circa a questo discorreremo. Per- 
mettetemi , che- io vada a dare alcuni or* 
dini. 

Pant. Ma sla putta . . . 

Olt. Vi supplico signor Pantalone, tenetele 
compagnia fino che io torno. 

Pani. E se vien so siora madre . 

fjtf. In queste camere non verrà. 
anl - E se 1» vien a casa , e che no la trova? 
tt. Risponderò io. Prendo la cosa sopra di 
me. Nipote , non vi perdete di animo. Ora 
sono da voi. ( porte. 
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SCSNA Vili. 

Ro saura , e Putita lori* , poi Fiorindo 
di dentro. 

Ros. ( Y eriga pur la signora madre, qui non 
mi fa paura. ) 

Pont. j( No <vrdo l' ora de dealrigarrac. Ho 
paura de qualche imbroggio. ) 

£ os- Caro signor Pantalone , possibile che non 
abbiate compassione di me ? 

Pani. SI ora sì , la me fa pecca. Vorria po- 
terla agiubar , ma con bona maniere, senza 
che el mondo avesse da rider de 'nu. 

Ros. Non vorrei far «idcr di me ; ma non 
vorrei nemmeno aver io motivo di piangere. 

Pani. Tutto se comoda. No la ghahbia paura. 

Ros. Sono nelle mani del signore zio. 

Pani. El sior zio *e orba dalla colera. La 
gli’ abbia prudenza. 

Ros. Che cosa mi consigliereste di farev| 

Pani. Tornare in le le «o camere. 

Ros. Obbligatissima del buon consiglio. 

Pani. No la .gh' abbia taota pressa de toari- 
darse. 

Ros. Signor Pantalone, che cosa dice di questo 
caldo ? 

Pant. D»go cusì , che le pute de giudizio no 
le mette sottosora la casa. 

Ros. ( Se non fosse vecchio , gli risponderei 
come va. ) 

Fior. ( di dentro. ) Chi è qui ! Non vi è 
nessuno ? 
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Un s. II marcbesino. ( con- allegria. 

Pani. Oh diavolo ! Andemo , siora coniessina. 
Po». Dove Z 

SGENA IX. 

Fiorindo e delti. 

Fior. O di ca»a . . . oli! perdonino ! ( tu- 
• trando rimani sospeso. 

Pos. Di che ? 

Pani. Servilor umilissimo. 

Fior. Non vi è nemmeno un servitor nell’an- 
ticamera. 

Pani. Se la voi parlar col sior conte , el sarà 
in qutde altre camere, là poi restar serviti* 
de là. 

Pos. Or ora tornerà qui. 

Fior. Come , signora Rosaura , nelle carne’ e 
di vostro zio ? 

Pos. Si signore, non vi è mia madre , sono 
venuta a raccomandarmi. 

Ftor. Vi è qualche novità? 

Pos. Certamente , e non piccola. 

Fior. Deh raccontatemi . . . 

Pani. La vaga da sior conte , che el gli' ha 
da parlar , cl ghe conterà tuto. 

Fior. Non deve egli ritornar qui ? 

Ros. Dà alcuni ordini, e poi ritorna subito. 
Fior. Dunque 1’ attenderò. Cara signora Ro- 
saura , raccontatemi. 

Pant. ( Adesso son in tun bell' intrigo. ) 

Pos. Mia madre non vuole che siate mio. 
Fior. E voi che dite? 

Pos. Che morirò prima di non esser vostra. 
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Fior. Cara Rosaura. 

Ros. Adorato Flori*»do. 

Pant. (Eh povereto mi!) Sior marche** noia 
perda tempo , avanti che regna aiora Con- 
tessa , la vaga a parlar co sior conte Otts- 
vio. ( pasta vicino a Fiorinolo. 

Fior. Si , vado . . . 

Ros. I! signore zio ha rimediato a tutto. 

Fior. Come? 

Ros. Mi condurrà dalla marehesirta di lui so- 
rella , mi terrà da essa fin tatUo che voi 
sarete mio sposo- 

Pani. La risoluzion de si ór corìte xe bela e 
bona ; ma se se podesse concluder sto ma - 
trimónio in casa . . . 

Ros. Non "vi ' è ^pericolo. 

Pant. Se se potesse piegar stora contessa Bea- 
trice . . . 

Ros. Non faremo nhrnte. Mia madre è ostinata, 
e se le diamo terppo , impedirà che mi possa 
soccorrere il signore zio , mi caccerà nel "ri- 
tiro , e morirò disperata. 

JFlor. No, cara, non piangete.( passa vicino 
n Rosaura . ) Darò mano anch’io a difen- 
dervi dalla madre. Sarete mia , ve lo giuro, 
ve lo protesto; via, idolo mio, non piangete. 

Pant. ( passa Vicino a Rosaura. ) Via , no la 
pianza. Tutti (temo per eia. 

Ros. Voi mi tormentate. ( a Pantalone. 

Pant. Quel che fazzo , fazzo per hen. 

Ros. U vostro bene non mi accomoda niente 
affatto- 

Pant. No so cossa dir. ( Sto sior conte no se 
vede a vegnir. .) 

Fior. Signora Rosaura , siete voi disposta ad 
una onesta risoluzione? 
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os. Disposti ni ma. 

Pani. (Oh povereto mi!) Cossa gh’ali in- 
tenzion ite'fw? 

Fior. Nuli’ altro , che darci la mano in fra- 
scnza vostra. 

Pant. In presenza mia? 

Rns. Favorite servimi di testimonio. 

Pant. La me compatissa . . . Mi no voi esser 
presente a stc cosse . . . Andcrò via . . . ( Ma 
no voi gnanca lassarli soli. ) Me maraveggio 
de eia , sior marchese , che la voggia far sta 
cossa senza el consenso de sior conte Ottavio. 

Fior. Caro signor Pantalone, fatemi un piacere. 

Pani. La comandi. 

Fior. Andate a sollecitare il conte Ottavio. 

Pani. La me compatissa . . . Oli., xe qua Bri- 
ghella ! 

SCENA X. 

Brighella.» detti. 

Pant . udè subito . ... 

Bi ig. Siori , è vomrda a casa la stora contese?. 

Ras. Oh me infelice ! 

Pant. Chiame subito- sior. conte, ( a Brighella. 

Brrg. ( 'Vderoo sentir delle bete cose. ) ( parte, 

Ros. Mia madre !... Orme t . . . 

Fior. Ah, >1 conte Ottavio non viene! 

Ros. Noi abbiamo perduto i più felici momenti 
per causa vostra, signor Pantalone. 

Fior. Sì , per causa vostra. 

Pant, Mi son un omo d' onor. 

Fior. Ma saremo ancora a tempo. 

Ros. Due parole si dicono presto. 

Fior. Porgetemi la mano, (passa da Rosaura. 
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Pani. Patroni. ( entra in mezzo. ) Coss' è st* 
cessa ? Coss’ è sto precipizio ? Per amor del 
cielo , no le perda el respetto al sior conte, 
alla so casa , al so sangue. 

Ros. Ecco il signore zio. 

Pani. Manco mal. 

Fior. Facciamoci animo. 

SCENA XI. 

Ottavio e delti. 

Pant. CjThc «nunzio el posto. Servitor nnsi- 
iissimro. 

Ou. Dove andate ? 

Pant. A muarme de camisa , per la Eatiga clic 
ho fatto. : ■ ■ ( parte. 

Ott. Io non Io capisco. 

Ros. Ah , signore zio , è venuta la signora 
madre ! 

Ott. Non temete. Andiamo. 

Fior. Dove la volete condurre? 

Ott. Seguitemi , mare Ilesino. 

Ros. Ci volete condurre insieme ? 

Ott. Seguitemi , e non pensate altro. ( parte. 

Ros. ( Fin che sono con voi , non ho paur» 
disiente.) ( piano al marchese, e partono. 


Digitized by Google 



ATTO TERSO 


81 


SCENA XH. 


S«U oscws Nnu lumi «od Tari* parta* 


Brighella , poi Corallina. 


N, 


Brig. on ho possudo ancora 6fcgarme a 
me modo con quela desgraziada de Corallina. 
No gh’ho gnarteura possudo parlar. Ma la 
troverò, glie dirò le bcle parolettc turchine. 
Adcss la sarà tìrio a despojar la patrona , 
da resto vorria farine sentir , e podcria dar- 
se , che la vegnisse in sala per veder se glie 
fosse da-tor su qualche spazzadura. Voi pro- 
varme. Chi sa? Eh, ehm. Ehm. (*i spurga. 

Cor. ( apre la porta di una camera. ) 

Brig. i avene una porta ; voi retirarma , « 
osservar chi è. 

Cor. Parmi aver sentito Brighella. Zi , zi. 

Brig. L' è Corallina . . . Ma sento zen te a se* 
gnir su de la scala ; chi diavolo sarà ? ( si 

mira. 


Cor. Zi, zi, Brighella. Non ci è più. Mi di- 
spiace. Voleva sincerarlo. Ora che la padrona 
sta discorrendo coll'avvocato , e non sa niente 
ancora della figliuola , aveva comodo di par- 
largli , e accomodarla. Se 1’ aggiusto con lui, 
T aggiusterò anche col suo padrone. Noi , per 
quel che vedo , facciamo fare i padroni» a 
nostro modo. Maledetto Arlecchino? Ha detto 
a Brighella , che io voleva essere vendicata? 
Se mi capita colui fra le ugno , vuole star 
fresco. Sento gente. Dorrebbe esser Brighella. 
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SCENA XIII. 

Arlecchino , Corallina « e poi Brighella. 

T > 

Ari. JLi è miracolo , che no me rompa et 
collo, lil me patron noi vien mai. Voi ve- 
der se trovassi Corallina. 

Brig. Questo l'c Arlecchin. E1 vegnirà a tro- 
var quella desgraziada. Ma cl giusterò mi. 

( si ritira. 

Ari. Mi no so dove diavolo che vaga. Vardè 
che casa ! Gnanca un lume in sala. 

Cor. Ehi ! zi , zi. 

Ari. Zi, zi. ( sempre tolto voce. 

Cor. Siete voi ? 

Ari. Son mi. 

Cor. Venite qui, caro, voglio sincerarvi. 
Brig. ( Maledetta ! ) 

Ari. Son qnà. 

Cor. Desiderava tanto di parlarvi. 

Ari. Anca mi. 

Cor. Io vi voglio tanto bene , e voi mi trat- 
tate cosi ? 

Ari. No ve tratto ben? La vendetta rè-fotta? 
Brig. ( Adess’ adesso i coppo tutti »do. ) 

Cor. Perchè mi volete far scacciare di questa 
casa ? 

Ari. Mj 

Jirig. ( Zitto. ) ( si pone in maggiore atten- 
zione. 

Cor. Non credeva mai che Brighella avesse- 
questo cuore. 

Brig. ( Olà l ) 
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Ari. Cossa t’ halo futlo ? 

Cor. Bella canta ! Fauni cacciar via , come 
una briccona? Caro il mio caro Brighella. 

Ari. Caro Brighella ? 

Brig. (Ho inteso, gh’e dell’equivoco.) 

Cor. Sì , sci il mio caro. Ti voglio bene. 

Ari. Mo se ti mi voi ben, perchè parlislu... 

Brig. (si accosta, trova Arlecchino , elida 
una spinta « lo caccia via. 

Cor. Che cosa è stato? 

Brig. Gnenle ; un can che m’ ha dà in te le 
gambe. 

Ari. Vento cattivo, (parte, cercando la porla. 
SCENA XIV. 

Brighella e Corallina. 

Brig. Seguite mo el vostro descorso. 

Cor. Voi dunque siete quello che ha messo 

male di me col padrone per farmi scacciar 
di casa ? 

Brig. E vu se quela che ha messo su Arlec- 

ch.n che el vegna a farine delle imperli- 
nenze ? 

Cor. Vi dirò. Voglio confessarvi la verità. Io 
sono un poco puntigliosa. Voi mi avete stra- 
pazzata , mi avete detto delle insolenze , ed 
io arrabbiata mi sono sfogata con Arlecchi- 
no j non gli ho però detto che vi faccia ve- 
rno insulto , ma egli credendo di farsi me- 
rito ha preteso forse di vendicarmi. Caro 
Brighella , compatitemi , sentirsi strapazzare 
da una persona che si ama, è un dolor troppo 
grande. Voi mi »\eie fatto piangere tre or^ 
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<1’ orologio , e da jeri sera in qua nella aia 
gola rron è entrato una gocciola d’ acqua. 

Brig. Perchè avere bevudo del vin. 

Cor. No, Brighella mio, per che dalla passione 
non ho potuto nè mangiare , re bere. 

Brig. Se me volessi ben, non me trattcremi così. 

Cor. E voi, se mi voleste bene, non cerchereste 
che fossi scacciata da questa casa. 

Brig. Certo , che quel che v’ ha dito el pa- 
tron , ve l'ha dito per causA mia. Noi move 
una p»ja sema de mi. 

Cor. Se anch'io avessi detto alia mia padrona, 
che non vi voglio in casa , non ci sareste. 
Non vi ricordate che cosa ho fatto per voi? 
Se non era io , povero voi ! Vi avrebbero 
mandato al reggimento in ferri. E diteche 
non vi voglio bene? Povero disgraziato! 

Brig. Basta . . . Vedremo. Vicn zentc , zitto. 

Cor. Stiamo fermi , già allo scuro non ci 
vedono. 


SCENA XV. 


. E 


Pantalone e detti. 


Pant. -Tr pur non posso far de manco. Bi- 
sogna che vaga dalla contessa Beatrice, (s’in- 
c am mina verso la porta della contessa. 
Cor. Alle pianelle mi pare il signor Panta- 
lone. ( a Brighella. 

Brig. Quel vecchio sempre el zira. (a Corali. 
Pant. Me par de sentir sente. Voi ascoltar. 

(si ferma sulla porla. 

Cor. È andato via. 

Brig. £1 sarà nodi « far qualche altro manizo. 
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Cor. Già non farà niente. 

Brig . Val più una delle nostre parole , che 
tutti i so conseggi. 

Cor. Noi facciamo fare i padroni a nostro modo. 
Brig. Sti nostri padroni , i fa i furbi , e i è 
i più gran alocchi del mondo. 

Cor. La mia padrona poi si lascia menare per 
il naso come una bambina. 

Pani. ( Se son a tempo , la faz/o bella. ) 

( parie per l' istessa porta. 
Brig. Ma in sostanza , Corallina, me voli ben? 
Cor. Mi fate torlo a domandarmelo. 

Brig. Per Arlecchin aveu nessuna premura? 
Cor. Pare a voi , che io mi volessi perdere 
con quello scimunito ? 

Brig. Se me podesse fidar ... 

Cor. Vi posso dare una sicurezza. 

Brig. Come? 

Cor. Col farmi vostra consorte. 

Brig. E dopo che sari mia consorte , chi me 
fa la sigurtà , che no me toruè a burlar ? 
Cor. Se tutti dicessero così , non si farebbero 
matrimoni. 

Brig. Orsù sposemose , e andemo via de sta 
casa. Qua no se poi più viver. Sempre i cria, 
sempre in lite , non i la voi finir in ben. 
Cor. Io ne sono stufa , che non nc posso più. 
E quando la padrona saprà della figliuola , 
allora vuole sbuffar davvero* 
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SCENA XVI. 

Pantalone , e Beatrice sulla porta , e delti . 

T 

Pant. JLia staga qua , se la voi aver gusto. 

( piano a Beatrice. 

Brig. Mi credo per altro, Corallina, clic nu 
semo < causa de tutti sti desordini. 

Cor. E vero , e per questo è meglio clic ce 
ne andiamo. 

Brig. Vardè! da quella nostra poca de colera 
de smattina , che boccon de fogo che s'ha 
inipizzà. 

Cor. Certamente : io per rabbia sono andata 
dalla padrona , e ho detto quello clic ini 
è venuto alla bocca di voi , c del vostro 
padrone. 

Pani. ( fa cenno alla contessa , che stia zitta} 
poi si cara le pianelle , e corre allappar - 
lamento del conte Ottavio. 

Brig. E mi ho fatto ristesso col me patron. 
Ho dito roba de vu , c della vostra patrona. 

Cor. Tanto è vero , che ella subito ha man- 
dato suo figlio a chiedere al signor conte , 
che vi licenziasse. 

Brig. Tanto è vero eh’ el gh’ ha resposto coi» 
sussiego ; i se son taccadi de parole , c i 
s’ ha quasi strapazza. 
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SCENA XVII. 


1 

Pantalone * cd Ottavio sulla porta , e detti , 

V 

Pant. V oi che godemo una bella scena. 

C piano ad Ottavio . 

Cor. Guardate ! chi 1’ avesse mai detto , che 
per causa nostra i padroni avessero da di- 
ventar nemici ? 

Prig Mi ho racconta al patron , quel che avi 
dito vu , clic dis de lu la patrona , c I’ è 
andà in bestia. 

Cor. E si , se vi ho da dire la verità , la 
padrona non ha detto tutto quello che ho 
detto io. 

Gnanca cl me patron noi parla mal 
della siora contessa. Ma quel che l’ho dito, 
1 ho dito per farve rabbia a vu , che defen- 
devi la vostra patrona. 

Cor. E quando ho trovata l'invenzione dei 
vasi de’ garofani ! 

Prig. \ arde , andarghe a dir, che cl patron 
gl» aveva rotti per dispeto ! 

Cor. Io sono stata , che le ho suggerito di 
portare il quadro in camera* 

Pri.q. E mi ho suggerì al patron de sfondar- 
gnelo. 

Cor. Oh, questa è da ridere! Fanno tutto 
quello che vogliamo noi. 

Ma no bisogna tirar avanti. Se i ne sco- 
verze, poveretti nu ! 

Pane. ( Senza pi, molli va via per la porla 
ai mezzo correndo. 
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Cor. E il matrimonio della contessina? Io l'ho 
fatto fare , e l’ho fatto disfare. 

Brig. E adesso rao cossa sarà ? 

Cor. Sia quello che esser si voglia , non me 
ne importa. 

Brig. Voli pur tanto ben alla vostra patrona. 

Cor. Oh noi altri servitori c serve amiamo i 
nostri padroni per interesse. 

Brig. E si, io sta casa gli’ è poco da far ben. 

Cor. È vero. Tutte spilorcie. 

Brig. Zente rabbiosa. 

Cor. Fastidiosissima. 

SCENA XVIII. 

Pantalone , e un serro con lumi , e detti. 

Ottario , e Beatrice , si avanzano per sor- 
prendere i serri ; ma redendosi fra di loro 
per non aver occasione di parole insieme 
fanno de' passi indietro. Brighella , e Co- 
rallina ammutiscono 

Pant. 13ravi , siori , bravi! V’avé scoverto 

. da vostra posta. I patroni ha sentio tutto ; 
c aspettevc la vostra bona man. 

Brig. Sia maledetto quando ho parla! {parie. 

Ott. Scellerato ! Me là pagherai. 

Cor. { Ecco qui , la prima volta che ho detto 
la verità , mi ha pregiudicalo. ) ( parte. 

Beat. Indegna ! Aspettami. 

Pant. Furbaazi ! L’ bo sempre dito , che co- 
slori gicra causa de luto. Xe un pezao che 
glie far.zo la ronda. I ho chiappi da galan- 
iomo. Ma iole , i palloni illuminai della 
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verità , in vece di rimproverar quei baroni, 
i se rilira, e per puntiglio no i parla. Mo 
quando fcnirali sti maledetti puntigli ? 

Ott. Signor Pantalone , sono fuori di me stesso. 

Pant. Anzi la la dovria consolale. L'ha senlio 
in fallo quel che mi tante volte gli’ ho dito. 
Sta zentildonna xe de bone visscre , no la 
xc capace de perder el respctto a nessun , 
c mollo manco a un cugnà de sta sorte, al 
qual tutta la casa glie protesta infinite ob- 
bligaziou. 

Ott. Sa il cielo il buon cuore , che io ho per 
tutti! Amo questa famiglia , come se fosse 
mia propria , e mi rincresce di non esser 
corrisposto. 

Pani. Sentcla, siora contessa? 

Beat. Io non sono una donna irragionevole. 
Conosco il merito, e so esser grata. Ma se 
mi sento poi strapazzare . . . 

Pani. Hala sentio chi l'ha slrapazzada? I ser- 
vitori. 

Beat. Perfidi ! Anderanno impuniti? 

Ott. No certamente. Va’ subito ( al servitore") 
dal bargello , e dì che per ordine mio si 
catturino Corallina c Brighella. 

Ser. ( Maledetti ! 1’ ho caro. Parevano essi i 
padroni di questa casa. ) (parte. 

Beat. Sicché dunque quanto prima ci converrà 
andar via di questo palazzo. 

Ott. Ciò non succederà , se non proseguisce 
la lite , clic mi è slata mossa. 

Pant. Che lite ? Che andar via ? Xc giusta 
tulio ; se ienio tutto. Pasc , pasc , sia be- 
nedetto la pasc. 
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Oli. E il matrimonio citila contessiti! si Con- 
cluderà ? 

Beat. Io non lio niente in contrario. 

Olt. Quando è cosi , signora . . . 

SCENA XIX. 

Lelio e detti. 

Lei. Signora madre, dov'è Rosaura ? 

Beat. Sarà nelle sue camere. 

Lei. L' ho cercata per tutto j sicuramente non 
vi è. 

Beai. 0 cielo 1 Misera me ! Presto . . . ( vuol 

partire. 

Oli. Fermatevi , signora cognata. 

Beat. Mia figlia . . . 

Pani. La se ferma , la troveremo. 

Beat. Come ?... 

Lei. Giuro al cielo ! Dov’ c mia sorella ? 

Olt. Vostra sorella è da ine custodita. 

Lei. Ecco 1’ accettazione del ritiro. Domattina 
atiderà a rinserrarsi. 

Olt. Vostra sorella à maritata. 

Parit. E no la se serra più. ( a Lelio. 

Lei. Come! Senza di me? Giuro al cielo 
Ott. Fermatevi. Venite, Rosaura, col vostro sposo. 

SCENA ULTIMA. 

Bosaiirn , Fiorindo e detti , poi un servitore. 

Lei. C^uali soverchierie sono queste ? 

Ott. Nelle mie camere , mi maraviglio chi ab- 
biate tanto ardire. ( a Lelio . 
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Lei. Mi maraviglio ài voi , che vi usurpiate 
il diritto sopra una mia sorella. 

Beat. Figlio , acchetatevi , ed ascoltatemi. 11 
signor coute Ottavio nou è uostro nemico... 

Ser. Illustrissimo. 

Otu Che cosa e’ è ? 

Scr. Brighella e Corallina sono fuggiti di casa. 

O/t. Ah mi dispiace . . . 

Ser. Ma il bargello da me avvisato gli ha tro- 
vati , e son condotti in carcere. 

Cu. Saranno castigati. 

Ser. ( Imparerò anch'io a non dir male dei 
padroni , e non metter inale nelle famiglie.) 

( parte , 

Beut. Ecco , figlio mio , lo scandalo di casa 
nostra. Quelli scellerati hanno seminale le 
discordie nella nostra famiglia. Con queste 
orecchie ho sentita io stessa la verità. Io 

' sono stata da Corallina irritata contro il 
conte Ottavio 5 egli fu da Brighella irritata 
contro di noi. Siamo sincerati , siamo tor- 
nati amici: non vogliate voi solo distruggere 
un* opera cosi bella , di cui il maggior me- 
rito lo ha il signor Pantalone. 

Pant. Siori sì ; mi ho fatto tanto per stabilir 
sta pase, e grazio al cielo, ghe nc son riu- 
scio con onor. Caro sior conte la prego, la 
ine fazza anca ria parer bon. 

Bos. Signora madre , vi domando perdono.., 

Beat. Non ne parliamo più. Son pronta a scor- 
darmi di tutto. 

Fior. Signora , se vi contentate , 1« darò in 
vostra presenza la mano. 

Beat. Sono cóntentissima. 

Ser. Illustrissimo , « il signor dottor Balan- 
zoni con suo nipote. 
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Lei. II dottor Balanzoni da voi? ( 'ad Ottavio. 
Ott. Sì. Quel buon uomo voleva metterci in 
mezzo. Digli che se ne vada , e in casa mia 
non ardisca più metterci il piede. 

Lei. Diglielo anche da mia parte. ( il servi- 
tore parte . 

Pant. Bravi ! i fa benissimo. In sta maniera 
spero che i goderà la so pase , e mi a però 
la consolazion d’ averla promossa e stabilida. 
I puntigli domestici i xe i più fieri , i più 
crudeli , che se daga a sto mondo. Per el 
più i nasse da cause lizicre, da principj de- 
boli , da cosse de gnente’, e ordinariamente 
la servitù xc qucla che ghc dà eccitamento. 
I adulatori i fomenta , e i boni amici li ac- 
comoda , c li destruzze. Brighella c Goral, 
lina i ha promossi, el dottor Balanzoni i ha 
fomentai , Pantalon dei Bisognosi li ha ac- 
comodai. Scazzadi i nemici de casa, no ghc 
sarà più pontigli, regnerà la pasc , e la so 
fameggia sarà benedia dal cielo , e respet* 
tada dal mondo. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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COMMEDIA 
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DI TRE ATTI IN PROSA i 

Rappresentata per la prima volta in Ycnexia 
1’ autunno dell’ anuo i/Sj. i ■ 
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PERSONAGGI 


Ottavio , finanziere. 

Beatrice , sua moglie. 

Pantalone , mercante veneziano. 

Lelio, bravaccio , suo figliuolo. 

Rosaura, incognita , tenuta in casa di 
Colombina* 

Florindo, cittadino , amante di Rosaura. 
Ridolfo , vecchio. 

Eleonora , contessa. 

Brighella , servitore di Lelio. 

A rlecchino , servitore di Ottavio 
Un Tenente di granatieri. 

Il mastro della p<\sta. 

Mingone , servitore di Ottavio. 

Il Bargello. 

Un cameriere dell' osteria. 

Un uomo armato. 

Il vetturino. 

Sei granatieri che non parlano. 

Uomini armati che non parlano. 


La scena si rappresenta in Aversa , grossa 
terra del regno di Napoli. 
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SCENA PRIMA. 

Campagna , e si vede 1’ Aurora , che va dilatandosi. 

Rosaura e Fiorindo. 

Ros. Oh Dio! Fiorindo, dove mi conducete 
voi ? , 

Fior. Andiamo , e non temete. Un calesse ed 
un cavallo ci aspettano. Voi salirete in ca- 
lesse con Colombina, io a cavallo vi seguirò, 
c fra un’ora al più , saremo in luogo sicuro. / 

Ros. Ah , 1’ onor mio vi sia a cuore. 

Fior. Questo deve premere a me niente meno 
che a voi. Se avete a essere mia consorte , 
immaginatevi con qual zelo procurerò cu- 
stodirlo. 

Ros. Oh Dio ! dov’è Colombina? Non viene? 
Avvertite che senza di lei non mi lascio 
condurre. 

Fior. Ella ci segue , e poco può lardare a rag- 
giungerci. Sapete che ha ella acconsentito 
alla nostra fuga , e vi terrà quella custodia 
medesima , ove anderemo , che vi ha tenuta 
per sci mesi nella propria sua casa. Convicn 
superare ogni difficoltà. È necessario togliervi 
dalle insidie di Lelio che vi perseguita, che 
v’ insulta , che minaccia rapirvi , ed io, sa- 
pete voi quante volte sono stato in pericolo 
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di perder per vostra cagione la vita. (Ah 
se Beatrice s' accorge della mia fuga , ten- 
terà impedirla. Temo ancor più di Lelio 
questa donna importuna. ) ( da se. 

Eos. Ma dove suderemo? Ma dove pensate voi 
ricovrarmi? 

fior. Deli non perdiamo inutilmente il tempo! 
Raggiungiamo il calesse , che ad arte ho 
fatto trattenere fuori di questa terra. Colom- 
bina ci avrà prevenuti per via più corta. 
Andiamo , Rosaura , andiamo. Fidatevi di 
me , e non temete. 

Eos. L’amore che ho per voi, ed il timore 
di Lelio , son due stimoli alla fuga. Il cielo 
che vede T onestà delle nostre intenzioni, ci 
sarà scorta. Oimc ! sento gente. 

Fior. Andiamo , andiamo , non ci arrestiamo 
per questo ; all’ alba del giorno i contadini 
vanno al lavoro. Non vi prendete pena d'in- 
contrar gente. ( A quest'ora Beatrice non 
sarà alzata. ) ( da se. 

Eos. Vedete un uomo, clic ai è fermato dietro 
quegli alberi ? 

Fior. Che importa questo? Seguitiamo la no- 
stra strada. 

Eos. Oh Dio ! mette mano alla spada. 

Fior. Cielo ajutami , egli è Lelio. 

Eos. Ah , clic il cuore me lo diceva ! 

Fior. Presto nascondetevi. 

Eos. Dove ? 

Fior. Il traditore non passerà. ( mette mano 

alla spada». 
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Lelio et m la spada alla titano , e detti. 

Lei. Indegni , vi ho colto al varco. 

Adi. Dei , assistetemi ! (/ugge. 

Lei. Non fuggirai. ( vuol seguirla. 

Fior. Chi vuol seguirli , ha da passare per 
questa spada. 

Lei. Inciampo lieve per arrestarmi, (tallendosi 

entrano . 


SCÈNA lìì. 


Camera io cara di Ottavio. 


Ottavio in vette da camera. 

Che delizioso soggiorno i la campagna ! Che 
bel levarsi U mattina per tèmpo a godere 
i fiori novelli , che spantano etri sole! Che 
soave piacere udir il canto degli aiigellfctti, 
che Si rallegrano nell’ uscire dai loro nidi! 
Quanto volentieri spendo la metà de' miei 
giorni in questa solitudine amena ! Non 
darei un giorno di Villa pèr un mese dubi- 
tazione in éitlà. 


Gold, roi.xxr. » 
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SCENA IV. 

Rosaura e detto. 

Rot. .Ali signore , soccorretemi per pietà. 

Ou. Chi siete voi ? 

Rot. Sono una povera sventurata j il mio no- 
me *è Rosaura. 

Olt. Parma di avervi un’altra volta veduta. 

Ros. Io due volte ho veduto voi. 

Olt. Siete dunque di questa terra? 

Ros. Sono sei mesi , che vi abito. 

Ott. Ed io non son che otto giorni, dbe Ito 
qui ripigliato il soggiorno. 

Ros. Deli, signore, per carità difendetemi ! Un 
traditore m’ insidia. 

Oli. Non temete. In casa mia non vi sarà 
chi ardisca insultarvi. Ma chi è il vostro 
persecutore ? 

Ros. Lelio , figlio di quellonoralo mercante... 

Ott. Si , lo conosco , il tìglio di Pantalone ; 
figlio indegno, clic degenera allatto dall'o- 
norato carattere di suo padre : ma da voi 
che pretende ? 

Ros. Più volte mi ha chiesto amori. 

Ou. Qual sorta d' amori ? 

Ros. Di quelli che chiedono i discoli pari 
suoi. 

Ou. E voi l'avete scaccialo? 

Ros. Sì signore. — 

Olt. Vi lodo , vi stimo c vi reputo per una 
giovane di inerito singolare. 

Ros. Signore , io non pretendo di aver gran 
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merito a far quello che ogni fanciulla ono- 
rala è obbligata di fare. 

Oli. Felice ij mondo , se tutti facessero quello 
che sono obbligati a fare ! Ma ditemi, chi 
siete voi ? All’ aspetto , al brio , al ragio- 
nar che voi fate , mostra essere di voi in- 
degno quell’abito villereccio che ora portate. 

Ros. I miei casi non sono di cosi lieve ri- 
marco , che possa farvene brevemente il 
racconto , nè sono in grado di favellare 
più a lungo , oppressa tuttavia dal timore, 
e dalia pena , che egualmente mi opprimono. 

Olt. Qual timore? Qual pena ? Voi siete in 
luogo di sicurezza. 

Ros. Ah , che la mia pena , il mio timore 
sono diretti a chi amo più di me stessa ! 

Oli. Dunque amate ? 

Ros. Signore, e chi non ama? 

Ott. E chi è 1' oggetto de’ vostri amori ? 

Ros. Fiorindo , quel giovine cittadino , che 
abita in questa terra. 

Olt. Sì, conosco anche lui. Giovane di buoni 
e morigerati costumi. Pratica frequentemen- 
te nella mia casa. E qual timore avete 
per lui ? 

Ros. Lelio lo assalì colla spada. 

Ott. Quando ? Dove ? 

Ros. Dietro al vostro giardino , mentre Flo- 
rindo stesso seco tacitamente mi conduceva. 

©fi. Fiorindo vi conduceva seco tacitamente? 

Ros. Lo facca per sottrarmi . . . 

Ott. Sull’ alba del giorno ! Seco tacitamente 1 

Ros. Sappiate, signore ... 

Ott. Voi siete quella giovane savia , che sa 
con tanto rigore difendere la propria onestà? 
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Ros- Deli ascoltatemi . . . 

Ott. Sareste forse una pazzarclla , clic ([ugge 
da uu amante , per r inerbarsi ad un alt»o? 

Ros. Deh , assoltatemi per pietà"! 

Oli ■ Parlate , e non imperate da aie soccorso, 
senza giustificarmi la vostra condotta. 

Ros ■ Ah sì, malgrado la confusione, in cui 
sono , parlerò , mio signore ; si, parlerò ! 
Giuro esser sincera , c se tal non sono , 
scacciatemi , c se vi pare eh’ io meriti la 
vostra pietà , datemi quel soccorso che esi- 
gono le mie sventure. 

Ott. Via, parlate. ,( Il suo volto non mi fa 
credere , eli’ ella abbia il cuore scorretto. ) 

. » -Al •J'ì * n / ; y • ' 

C da 

SCENA V. 

Beatrice e detti. 

Beat. IV4i consolo , signor consorte ; vi di- 
vertite di buon mattino. Non mi stupisco , 
se vi annojatc di giacere nel \etto , poiché 
Olia sì bella cagjonc vi sollecita ad ,cs$$r« 
vigilante. 

Ott. Sospendete di mgl pensare di me , « di 
questa povera sventurata. 

Ros. Signora , io sano povera , mg onorata. 

Beat. Le povere, che queste sppo , non yanpo 
a quest’ora a chieder l’qlerpp^ing ggli api- 
mogliali. 

Ros. non sqqo vcuuta qui a cLUdcr* tqn 
pane. 

Beat. Dunque ch/s p,i;ctcnde^e 2 

Ros. A^s^stcuza , prqtczione e pietà. 
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Beai. Non temete ; il signore Ottavio è pieno 
di carità per le belle giovani , come voi 
siete. 

Oli. Consorte mia , la fanciulla che voi ve- 
dete , ha d’ uopo della mia protezione. Io 
non ho cuore d’ abbandonarla. Ma acciò 
non crediate che sia interessata la cura , 
che di essa mi prendo , a voi la consegno. 
Custoditela voi , e rammentatevi che le 
persone di garlfo , come voi siete , hanno 
impegno di soccorrere gli infelici. 

Beat. E chi è costei? Da noi che richiede? 
Qual disavventura la porta a ricorrere a 
questa casa ? 

Ou. Nel punto che voi giungeste , ella mi 
rendeva conto dell’ esser suo. Non seppi 
altro fin ora , se non che quel temerario 
di Lelio l'insulta e la perseguita. Ciò im- 
pegnommi a difendere la sua onestà. Mi 
riserbai per altro a prendere maggior im- 
pegno , dopo la cognizione totale dell'esser 
suo. Rosaura , il racconto , che a me era- 
vate disposta a fare , fatelo alla mia si- 
gnora : ella non è meno generosa di me: 
assicuratevi della sua protezione , se sarete 
in grado di meritarla. Consorte amatissima, 
a voi raccomando di usarle quella pietà eh’ 
ella merita, e rimettendo a voi la sua cau- 
sa , e lasciandola all’arbitrio vostro , cono- 
scerete che io sono un marito onesto , un 
cavaliere onorato , un protettore innocen- 
te. ( parie . 
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SCENA VI. 


Beatrice » Re\sanra. 

Befit. ( peplo di aver sinistramente 

pensatp. ) Buona giovane , venite <jui. 

. J\ns. ^Eccomi a' vostri cenni. 

Beat. Sappiate che paio rub ilo è ,P uomo più 
onesto , c più prudente ifi questo mondo. 

fios. Ho seulilp da tulli parlar di .lui eoa 
rispetto. 

Beai. Egli non è capace di amare al^ra don- 
na , ebe la propria .mpglic. 

Bos. Chi ha una sposa amabile , come voi , 
nop lo potrebbe fare volendo. 

Beat. Palesatemi le vostre disavventure, e assi- 
curatevi che troverete in me tutto l’amo- 
re , tutta i,a protezione che abbisognare vi 
possa. 

fio s Voi .jmi constiate, signora , e niente 
ipepo sperare poteva dalla vòstra pietà. 
IjcIìo ni’ insidia , Celio mi perseguita. A 
forza lui vuol ,far ,sua. lo amo Florin- 
do • • • 

fàat. (’. Come ! Ama Fiorindo ! ) ( da se. 

Ros ■ Egli mi vuol sua sposa. 

Beat. ( Fiorando, impegnato a servirmi, vuol* 
sposare costo» 1 ) C ,d a ,f e - 

Bos. Signora , voi non mi ascoltate. 

Beat. ( £d egli a tue lo tiene celato ! ) 

( dei se. 

Bos. Sospenderò l* importunarvi » *e ** do 

noja. 
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Beat. Dite, dite; Flnrindo vi ara»? VI fi» 
sua sposa ? 

Ros. Sì , mia «ignora , il ciclo impietosito di 
me , mi offre questa .fortuna. Ala Lelio tenta 

distruggere le mie speranze , tenta rapirmi, 
ed il mio sposo per sottrarmi da un si fiero 
pericolo , allestito un calesse tu’ invola- 
va questa mattina agli occhi di quel ri- 
baldo. 

Beat. ( Mi sento arder dj. sdegno. ) ( (la se. 

f{os. ,Lcjio ., scoprila la nostra fug^ , ci ha 
sorpresi coll' armi alla raaqo^lo salvata mi 
sqno , pia di Fiorindo , ob Dio ! sa il eiclo. 
che mai sarà succeduto. 

Beat. ( Fosse morto 1' indegno ! ) ( da se. 

Ros. Venni qui a riamai lui , senza, sapere 
dove mi portasse il destino. Eccomi nelle 
vostre braccia , eccomi ad implorare da voi 
pietà. 

Jfleftf . . ( Ecco nelle mie mani una mia nemi-, 

<*>. ) xJU «e. 

jRjOi. Giusto ,<S per .^Uro , prima che v' impe- 
gnale a proteggermi , che dell’ css^r mio 
^vi.jrenda, per quanto posso, informata. Sap- 
piate di/nque eh' io sono ... 

Jfrept. v y cinte meco. Nelle pile camere eoa 
più agio vi ascolterò. 

Ros. ti sieguo ove c.omaq^te. 

(• Precedetemi. Chi è di là ? 
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SCENA VII. 

Il servitore « dette. 

Beat. .À.cconipagna»e questa giovane al mio 
appartamento. ( al servitore, 
os. il cielo vi rimuneri di tutto il bene , 
che siete disposta a farmi. Vi raccomando 
la mia vita , ia mia ouestà;vi raccomando 
l’innocente amor mio , e sia un primo 
atto della vostra pietà 1’ assicurarmi , che 
sia vivo e sia salvo il mio adorato Flo- 
riudo. ( parte il servitore. 

SCENA Vili. 

Beatrice sola. 

Cosa mi raccomandi , che mi eccita a 
fiero sdegno. Coaie ! Cosi poco rispetta FIo- 
rindo una donna del mio carattere , una 
donna , che lo ammette all’ onesto possesso 
della sua grazia ? Io mi sagrifico per sua 
cagione ad abitare la metà dell’ anno in 
questa piccola terra ; preferisco la sua ser- 
vitù a quella di tanti altri da me negletti , 
e cosi ingratamente il perfido mi corrispon- 
de ? Io so perchè più di me non si cifra. 
Perchè non può sperare da una moglie one- 
sta quell’ indegno frutto , che cercano gli 
sciagurati da’ loro scorretti amori. Ecco la 
ragione , per cui mi abbandonasti ; perché 
non sai amare virtuosamente. Tu sci vago 
di compiacere la tua passione. Ma questo 
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t'u'o pensiero a me non Io bai palesato ; eh* 
te palesato P avessi , li avrei fallo pentire 
<]' aver osalo pensare temerariamente di me. 

Si , ti amo , ma onestamente ; sono-di te 
gelosa , ma sema intacco dell onor mio. 
Nulla puoi sperare da ine , ma nulla voglio 
che tu ricerchi da un'altra. Tu amar altra 
donna ? Tu aspirare a sposarla ? Giuro 
al ciclo , non sarà vero ! L’ avrai da fate 
con me. Scellerato Fiorindo ... ma , oh 
Dio! Che sarà di lui? Tardar noti voglio 
a rintracciarne la verità. Ah ,sc egli muore, 

' se egli è ferito , se ini abbandona , sopra 
colei che il destino ha condotta nelle mie 
mani , giuro di fare la pii» crudele veli’ 
della ! ( parie. 

SCENA IX. J 

^ ■■ -i; 

Strada comune. 


Lelio e Brighella. 

S o-. 

ì, lo .giuro al cielo, o trovami (u 
saura , o la tua vita la pagherà, 

Brig. Ma come liojo da f.«r a trovarla ? 

Lei. Ella non può essere lungi da noi. Fuori 
di questa terra non può jfssere andata. Cer- 
cala , trovala, e pensaci tu. 

Brig. No diseia che gli’ era un calesse prcpa- 
rado per condurla via ? La sarà andpda via. 
Lei. In quel calesse npn sarà andata ,yi? cer- 
tamente. Il vetturino ha da pensare a gua- 
rire dai colpi del inio bastone , ed i caval- 
li non cammineranno con tre gambe. 
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Brig. L’ ha bastona el vetturin ? 

Lei. Sì, è Io stesso farò di te. 

Brig. L'ha taglia una gamba ai cavalli? 

Lei. XJna a te nc taglierò , se non mi trovi 
Kosaura. 

Brig. Caro sior patron , i cavalli con tre gam- 
be i poi caminar ; ina mi con una sarà di- 
ficile. 

Lei. Non è tempo di facezie. Cerca Rosaura , 
e ih qualùnque luogo ella sia , assicurati che 
la saprò involare a dispetto di tutto il mondo. 

Brig. Mi farò tutte le diligenze per savcrlo , 
e subito che so qualche cossa , 1’ avviserò. 

Lei. Non \i è stata cosa da me voluta , che 
ottenuta non I' abbia. 

Brig. La supplico in grazia 5 la m’ha dito 
che b ha battudo co sior conte} com'ela ali- 
dada a fenir ? • 

Lei. È venuto mio padre , c gli ha salvato la 
vita. 

Brig. Povero sior Pantalon ! 

Lei. Ma che non torni , ma che non torni mio 
padre in un caso simile. Giuro al cielo ! Ve- 
nirsi a esporre in difesa d’ un’mio nemico % 
quando ho la spada in mano Mio padre 
La poca prudenza. 

SCENA X. 

Pantalone e detti. 

Lei. I^righella , va, trova mio padre, e di- 
gli che non faccia più una cosa simile , per- 
chè . . . perchè. . . Basta , digli che non ci 
torni. 
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Pani. Co* sa vorla dir , patron ? Coisa sarà , 
se tornerò ? La diga, cossa sarà ? ( a Lelio. ) 
And* via de qua. ( a Brighella. 

Brig. Servitor umilissimo. ( in atto di partire. 
Lei. ( Ehi, ci siamo intesi. ) ( piano a Bri- 
ghella. .. 

Brig. ( Non occorr’ altro. ) (a Lelio . 

Pant. Cossa gh’ è ? Segreti ? 

Brig. Eh ! mi son galantomo. La sa chi son. 
( Sto sior Lelio me voi far perder ,el pan. ) 
( parte. , it ■ 

Pani. Caro el mio caro (io , ma fio , po» fio , 
che Ve lo digo de cuor , che razza de viver 
se el vostro ? Che razza de parlar ? Vostro 
pare, per previdenza del cielo , vien avisà 
che ve trote impegnò colla spada alla man , 
el corre, povero vecchio, el corre in soccorso 
della vostra vita , in difesa della libertà , 
el ve libera dal pericolo o de restar sulla 
botta , o de morir in una proson , e vu lo 
ringraziè in s|a maniera? Un povero vec- 
chio de sessanta cinqu’ anni , che ha sfadi- 
gà tutto el tempo de vita soa per vu , uni- 
camente per vu , per larve ricco , cusi lo 
tratté ? Anca in tempo che el rischia la vita 
per causa vostra , in vece de ringraziarlo , 
x de benedirlo , lo mangzzè ? Tocco de desgi a- 
zia, ti me manazzi? Se ghe tornerò , ti disi? 
se ghe tornerò? No , no ghe tornerò più* 

, no tornerò più dove che ti sarà ti ; ma ti 
no ti tornerà dove che son mi. Furbazzo ! A 
sto eccesso ti xe arriva ? Orsù t’ ho solfrio 
* abbastanza , no te voi più sopportar. In casa 
mia no ghe star più a vegnir. Chi manazza 
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èt pàré j nò *e dégno d' d vetlò. Chi sprétza 
itti pàté che gli’ ha dà la vita , ho merita 
cònìpjiHcfh t no melila thè lò «occorra el 
cielo ; fio merita clié lo sostcgtta là tèrra. 

Lèi. Uutìijtie noti mi volete più In csisa ? 

Pani. No , desgrazià , no te voi. 

Lèi. Servitor umilissinio. ( in atto di partire. 

Pant. Dove vastù ? 

Lei. A jù-ovéèdermi un allòggio. 

PàHt. CUsl , cò sta bela disinvoltura ? 

Lei. Cosi pjacidamente, senza alterarniì. Vi |>ar 
ii/bllo,* fcii! chè uti figlio <i sciita scacciar dal 
padre , e non dia Iti qudtttO cospetti un giù 
bello dell'altro. 

Pani. Ah, T;ello; ti va in precipizio, è boti 
lò sa. 

Lei. BcriUsihìo; se ho d' andare in precipizio, 
fiiòri di casa vi andferò più prèsto. 

Pànt. ltia varda ; «e ti ite iuta bestia. Virili , 
se ti *e uh ornò strambo , un omo sertza. 
giudizio. In vece de procurar de placai me , 
in Vèèe dè prègàritìc , dè sconztnarme che 
tè tigna in Casi , no ti gbe pensi , e ti ine 
disi setvittìr ùmilissimo ? 

Lei. HO io da inginocchiarmi davanti mio pa- 
dre , perchè mi dia da mangiare e da dor- 
mire ? Son vostro figlio , siete obbligato a 
farlo. 

Pant. Cusl Vi parli à to pare ? 

Lei. Io parlo àohietto. Non Lo paura , quando 
dico la verità. 

Pant. Orsù , vanne lontan , e Vedrèmó se son 
obbliga a min legni ite. 

Lèi. Oh , tni fnSntcrrcte anche lontano. 

Pant. Anca lontan ? Come , cara eia ? 
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Lei. Col vostro grano , col vostro tino. Ma 
che dico co! vostro grano , col vostro vino ? 
Col mio , col mio. In questi poderi ci ho 
anch' io la mia parte. Mia madre mi ha par- 
torito in casa , ho da viver anch’ io. 

Pant. Ben : vederemo quel che te tocca per 
giustizia , e te lo darò. 

Lei. Eh , che la giustizia io me la fo da me 
stesso ! 

Pant. Da te stesso ? 

Lei. Sì , da me stesso. Se i contadini non vor- 
ranno morire bastonati , mi daranno il mio 
bisogno. 

Pant. Oh , povereto mi 1 A sto eccesso ti ar- 
rivi ? De sta sorte de cosse ti xe capace ? 
Sassinar to pare ? Robarghc le viscere? Farlo 
morir desperà ? Ma gbe troverò remedio. Ri- 
correrò alta giustizia , te farò metter in tuna 
preson. 

Lei. Di ciò me ne rido. I birri non si azzar- 
deranno accostarsi. 

Pant. I te mazzcrà. 

Lei. E allora tutti sarete contenti. 

Pant. Ah Lelio , te prego per carità , mua 
vita, caro Lelio, per amor del ciclo, -mua vita ! 

Lei. Orsù, se volete ch'io muti vita, fatemi 
voi mutare stato. 

Pant. Ma come ? Farò tutto quclo che pode- 
rò. Dime , come hojo da far a farle muar 
stato ? 

Lei. Datemi moglie. 

Pant. Tia , perchè no? Troveremo un bon 
partio , e son contento. 

Lei. Il partito 1 ’ ho ritrovato. Rosaura mi pìa- 

Gold.f'ol.X/X.r. 10 
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ce. Datemi quella , e può essere che mi ve* 
tlrctc cambiato. 

Punt. Ma ti voi sposar una , che do si sa chi 
la sia} 

Lei. A me non importa saper chi ella sia ; 
mi piace , e tanto mi basta. 

Pa:it . No, caro Lelio, la reputazion no voi 
che accorda sto matrimonio , e po ti sa puif 
che FloriDdo la voi per elo , che ti xe sta 
in cimento d’ esser mazza per sta putta. 

Lei. Che cimento? Ammazzerò Fiorindo, e 
quanti pretenderanno impedirmi, eh' io spo* 
si Ilosaura. Se incontro colui , lo voglio cri- 
vellare colla mia spada ..... Sentite , 
signore , se mi trovate in un caso simile, 
non vi arrischiate a difenderlo. Quando mi 
accieca la collera, non conosco nessuno. 

( parte. 

SCENA XI. • 

Pantalone solo. 

Oh povero Pentalon ! Oh povero pare desfor- 
tunà ! Gh’ ho un unico 60 , e el me dà tanto 
da suspirar. Per causa soa ho reseca el ne- 
gozio in città , c me son retirà in campa- 
gna , e me contento de viver in tuna terra 
acciò le occasion c le pratiche della città 
no lo fazza precipitar. Ma qua femo pezo 
che mai. L‘ ozio della campagna P ha pro- 
cipità. No parla altro , che de dar , de strop- 
piar , de inazzar. In sto liogo noi gh’ha sug. 
gizion de nessun. Qua la giustizia no ghe 
fa paura. Ma ricorrerò al goyeroator , me 
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butterà ai so piè , lo pregherò de trovar la 
maniera de farmelo andar lontan. Et xe et 
mio unico Go , ghe voi ben più ebe a mi 
medesimo ; ma se no penso a correggerlo , 
se no gh' averò cura de casligarto , sarò mi 
credesto a parte delle so colpe, sarò mi quclo 
che le averà fomentadc , e me crederò sem- 
pre in debito de tutto quel ma! , che averò 
perdonò a un Go discolo , a un Go vizioso 
e baron. ( pari ». 

SCENA XII. 

Campagna con prospetto di paladino. 

Fiorindo solo. 

Oh me infelice ! Dov' è la mia adorata Ro- 
saura ? Ah , che se io non latravo , mi vo- 
glio uccidere colle mie mani ! Chi sa non 
1’ abbia raggiunta Lelio? Chi sa eh’ ella non 
sia fra le di lui braccia ? Oh pensiere che 
mi tormenta \ Oh rabbia che mi divora ! 

SCENA Xffl. 

Rosaura -rtlla finestra del palazzo , Brighrl la 
dietro un )albero , che osserva , e detto. 

Ras. A.1* Floriodo inio! 

Fior . Rosaura , voi qui? Voi in casa della si* 
gnora Beatrice ? 

Roi. Oh Dio ! Ci sono per mia sventura. 

Rior. Cieli ! che vi è accaduto ? 

Ros. Non posso dirvi di più. Andate voi £d»l 
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signor Ottavio , gettatevi a’ suoi piedi , prò* 
curate ricuperarmi. 

Fior, Si , lo farò. Ma voi con chi siete ? 

Fos. Addio. Beatrice mi chiama , non posso 
più trattenermi. ( entra, 

Srig. ( Ho visto tanto che basta ; vado ad av- 
visar el patron. ) ' ( parte. 

Fior. Qual confusione «5 la mia ? Bosaura in 
casa Ji Beatrice ? Come ? Per qnal ragione ? 
Sospirai Si lagna ! Ob cieli ! Che sarà mai? 
Oh si , temo che Beatrice medesima , la qual 
pretende da me non so , se mi dica amore , 
o servitù , abbia scoperto il nuovo affetto 
mio per Rosaura , e ne abbia concepita una 
specie di gelosia ! Se cosi è , conviene levar 
la maschera. Anderò io dal signor Ottavio, 
gli svelerò l’ arcano , impetrerò la sua pro- 
tezione , ed egli , eh* è uomo giusto ed one- 
sto , non mi saprà negare la mia Rosanba. 
La porta didietro i ancora chiusa , mi con- 
verrà fare il giro, ed entrar per T altra mag- 
giore. Ah , pur troppo è vero , non si può 
* giungere ad una felicità , aenza passare per 
mezzo a mille spasimi, a mille rancori! 

( parte, 

SCENA XIV. 

4S” apre la porta del palano , da cui esce 
Rosaura , Arlecchino , e due uomini. 

Ari. (_Jara siora , mi no so gnente ; coman- 
da chi deve, obbedisca chi puole. Mi fazzo? 
quei che comanda la mia patrona. 

Rot. Ma che ti ha comandato la tua padrona 
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Ari. L' ha comanda a mi, c a mi» camcradj, 
che ve mettemo alla posta , che demo sla 
carta al mastro de posta, c mi no so altro. 
L e una carta elle pesi; bisogna che dcnler 
ghe sia qualche seia da cavallo. 

Ros.' Come ! Vuol ella forse mandarmi via dt 
qui senza dirmi nulla? 

Ari. Mi no so altro ; andcino, c no perdemo 
più tempo. 

Ros. Oh Dio ! Dot’ è andato Fiorindo ? Pira 
qui poc' anzi ; per mia sventura c partito. 

Ari. Animo , Caroerada , audcioo. ( a due uo- 
mini. 

Kos. No , noh sarà mai vero ch'io "venga. 

Ari. Sangue de mi ! se no vegnerì , ve por- 
teremo. ( afferrandola per un braccio. 

Roj. Lasciatemi « o scellerati. 

Ari. Qua no gb’ è altro, bisogna vegnir. (vo- 
gliono condurla via. 

SCENA XV. 

Lelio con la spada alla mano , e detti. 

Lei. Indietro, canaglia, indiètro. ( colla spa- 
da incalza gli uomini. 

Ari. ( Salva, salva ! anderò dal messer de po- 
sta , e se no ghc posso portar la donna , 
ghe porterò sto biglietto. ) ( fuggendo . 

Ros. (Ahi destino crudele ! ) 

Lei. Siete pur giunta nelle mie mai- ( prett- 
dendoln per la mano. 

Ros. Lasciatemi per pietà. 

Lei. Che lasciarvi ? Venite meco. 

Ros. Ah uu , lasciatemi. 
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Lei. PrioM di lasciar voi, lascierò la vita. 

Ros. Oh Dio ! ove mi conducete ? 

Lei. In luogo di sicurezza. Andiamo. (la tira 
per forza. 

Ros. Ahi , ahi ! 

Lei. Vieni, vieni ragazza. Dopo aver gridato 
un poco ti placherai^ ( parte con Rosaura. 

SCENA XVI. 

Camera di Ottavio. 

Ottavio e Fior indo. 

Ou. Caro Fiorindo , da quando in qua vi 
siete voi acceso .delle bellezze di questa in- 
‘ cognita ? * 

Fior. Son da sei mesi , eh* ella è venuta ad 
abitar nella nostra terra. Appena la vidi , 
il suo volto mi piacque, ma più mi piacquero 
i suoi costumi , quando ebbi agio di con- 
versare con esso lei. 

Ou. Ma chi é questa donna ? si può sapere 2 
Fior. Vi dirò : ella è figlia di un padre no- 
bile, ed un giro di strane vicende 1’ ba qui 
t condotta . . . 

; 

SCENA XVII. 

Beatrice e detti. 

Beat. Isella gioja , signor Ottavio , mi avete 
d%ta in custodia ! 

Ou. Di cbi intendete voi di parlare ? 

Beat, Di quella onestissima giovane, eh’ c ve- 
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nuta stamane per il fresco a domandarvi 
pietà. 

Fior. Oh Dio t signora , parlate voi di Ro- 
saura? > 

Beat. Si, di Rosaura; avete voi della premura 
per lei ? 

Ott. Non lo sapete? Il nostro Fiorindo la vuole 
sposare. ( a Beatrice. 

Beat. Si ? evviva il signor Fiorindo ! Quando 
la sposerete ? ( a Fiorindo. 

Fior. Signora , non mi tormentate. Rosaura è 
nelle vostre camere ? 

Beat. Rosaura è molto più lontana , che non 
credete. 

Fior. Oimè ! Dove ? 

Ou. Non é ella in custodia vostra ? ( a Bea- 
trice. 

Beat. La sfacciateli mi è fuggita di mano. 

Fior. Ella anderà in traccia di me. 

Beat. No , v’ingannate. Ella andò in traccia 
di Lelio, lo ha. ritrovato , ed ò con esso 
fuggita. 

Fior. (Ah costei la nasconde ! ) ( da se. 

Oli. Possibile che ciò sia vero ? , 

Beat,. Non lo ponete in dubbio. Ciò è seguito 
alla vista degli occhi mici. Lo vidi dalla 
finestra delle mie camere , e tre dei vostri 
servi la videro nelle braccia di Lelio. 

Ott. Io resto attonito. Che dite voi di questa 
strana •avventura ? ( a Fiorindo. 

Fior. Rosaura non può esser fuggita. 0 è stata 
rapita , o è stata scacciata ; chiunque sia il 
traditore, pie ne farò render conto. ( parte. 
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SCENA XVIII.' 

Ottavio e Beatrice. 

V ?. .. 

Beat. 1 cdete ? Questo è quel che si guada- 
gna a ricevere in casa dplle persone , che 
oon si conoscono. 

Ou. Io non mi pento d’ aver usati degli atti 
di pietà ad una , eh’ io mi lusingava li me- 
ritasse. 

Beat. Ciò vi serva d‘ avvertimento. Gente in- 
cognita non nc ricevete mai più. 

Ott. Vi ha ella detto nulla dell’ esser suo ? 

Beat. Sì , cose varie mi ha detto ; ma io le 
credo favolette. Da una donna che si c sco- 
perta bugiarda , non si può sperare la ve- 
rità. 

Ott. Di che paese ha detto di essere ? 

Beat. Non mi ricordo se Sarda , o Siciliana ; 
di uno di questi due regni assolutamente. 
Anzi , ora che mi sovviene , ella si fa e 
dell’ uno e dell’ altro. 

Ott. Nata non può essere in due paesi. 

Beat. In uno è nata , e nell’ altro allevata. 

Ott. Ma il natale dove lo ha avuto ? 

Beat. Se vi dico che non me ne ricordo. (Poca 
I’ ho intesa, e meno mi sou curata d’inten- 
dcrla. ) («/« se. 

Ott. È nobile veramente? 

Bea.. A sentir lei , é di sangue reale. 

Ott. Ma come dice essere in questo stato ? 

Beat. Tante cose mi ha dette , che troppo ri 
vorrebbe a ramcnlarsenc. Il padre fuggito , 
la madre quasi violata , due fratelli uccisi , 
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un vecchio 1 ' ha raccolta bambina . . . Cose 
vi dico , da formare il più bel romanzo del 
mondò. 

Ott. Ma voi in sostanza non sapete niente. 

Beat. Non so , e non m' importa di sapere. 

Ott. Che stravaganza è mai questa ? Siete donna 
e non avete avuto curiosità di sapere ? In 
verità questa volta sono più curioso di voi. 
In quella giovane vi è qualche cosa di stra- 
vagante. Orsù manderò a chiamare Colom- 
bina , eh’ è quella , in casa di cui è stata al- 
loggiata in questi sei mesi , ed ella ci dirà 
il vero. 

Beat. Sì , mandatela a chiamare , ne avrò pia- 
cere. ( Vo' sapere come Florindò si è inna- 
morato. ) ( da te. 

Ott. Oh , chi 1 * avesse mai detto , che quella 
giovane che mostrava esser sì buona, fosse 
per cadere in simile debolezza J Signora con- 
sorte , ecco che cosa siete voi altre donne. 
{parte. _ \ 

Beat. Che cosa siamo noi? Niente meno degli uo- 
mini. Soggette siamo noi pure alla umane pas- 
sioni^ queste qualche volta ci trasportano, ci 
violentano. Io che sospirava il momento di 
questa lunga villeggiatura, unicamente pel pia- 
cere di conversar con Fiorindo , vengo , e lo 
trovo acceso d’amore, in atto di dar la mano 
di sposo. E ho da soffrirlo placidamente ? 
Non ho da scuotermi ? Non ho da dolermi? 
Eh , sarei stupida se lo facessi ! Florindo 
è un mal creato , ed io lo tratto com' egli 
inerita , quando deludendo le sue speranze, 
mi vendico col suo dolore. Pensai di fat-gli . 
sparir 1’ amata , ma il caso l'ba in braecio 
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condotta del suo rivale. Ciò mi giova assai 
più ; poiché vengo ad ottenere il mio in- 
tento , senza il pericolo di essere in me 
scoperta la cagione della sua fuga. Chi 
prende impegno con una donna ci pensi 
bene ; poiché o non gli riesce poi ritirarsi, 
volendo , o se lo fa con violenza , non * 
sicuro dalla femminile vendetta. ( parte. 

SCENA "XIX. 

. ... 1 . I 

Camera d’ osteria. 

.. • * , l 

Lelio e Rosaura . 

Lei. V ia non piangete. Siete con un galan- 
tuomo , con un uomo , che vi vorrà Sempre 
berte. 

Kos. Sono con uno che mi vuol morta. 

Lei. No , cara , vi voglio viva, e non morte. 

Ros. Ditemi per pietà , dove siamo? 

Lei. Oh sì , in questo vi appagherò. Noi sia- 
mo in una camera dell' osteria della posta. 

Rbt. Oh Dio ! Dna giovane onesta sopra d’una 
osteria ? E voi , signore , fate cosi poco 
conto dell’onor mio? 

Lei. Cara Rosaura , ci vuol pazienza. Siamo 
in una terra. Qui è impossibile ritrovar uua. 
casa che vi ricoveri. 

Ros. Che cosa volete far voi di me ? 

Lei. Sposarvi. 

Rot. Sposarmi in un luogo così indecente ? 

Lei. Questa é una cosa che si può far da. 
per tutto. 

Ras. No, signor Lelio, non sarà mai. 
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lei. Giuro al cielo , siete nelle mie mani. 
Kos. Mi sposerete per forza ? 

Lfl. Perché n% ? 

Kos. XJn tal matrimonio sarebbe nullo* 

Lei. Bene } lasciale ch’io vi sposi , e poi an- 
nullatelo se non vi torna comodo. 

Kos. Le vostre parole mostrano di volermi itt 
ogni modo infelice j ma io vi replico che 
follemente sperate . . . 

Lei. Che follemente ? Tu sei una sciocche- 
rella ; toon sei degna dell* amor mio , e se 
ho pensato sin’ Bra a farti mi«^ per affetto , 
ora lo faccio per punire la tua baldanza. 
( Proverò a spaventarla. ) ( da se. 

Kos. In ogni guisa mi sono orribili le vostre 
passioni , e sono pronta a morire prima di 
permettere , che vi accostiate . . . 

Lei. Quande cosi , morite , se vi dà l'animo, 
t contrastatemi il possesso della vostra bel- 
lezza. ( s 'avanza per afferrarla • 

Kos. Cieli , ajuto , pietà ! 
lei. Ora siete nelle mia mani. 

Kos. Oimé! ( cade svenuta. 

Lei. Eccola avenuta. Ora che devo fare ? Una 
donna svenuta è lo stesso come se fosse morta. 
Che voglio io imperversare coi morti , o 
co’ mezzi morti ? Bisogna pensare a farla 
rinvenire , se si può. Chiamerò 1* oste , e 
qualche soccorso mi presterà. ( apre la 
porla. ' 
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SCENA XX. 

* 

Fiorindo colla spada alla mano e detti. 

Fior. Traditore , ti ho colto. 

Lei. Eh giuro al ciclo , non è più tempo ! 
Ora la tua vita è nelle mie mani. ( guada- 
gnando la spada a Fiorindo con uno stile 
alla mano. 

Fior. Saziati nel mio sangue. 

Lei. Con questo stile ti voglio cavar il cuore. 
Ma prima osserva la tua bella , osservala in 
mio potere , svenuta pef; amor mio. 

Fior. Oh Dio ! Dammi la morte , perfido , 
dammi la morte. 

SCENA XXI. 

Bargello coi birri , « detti. 

Bar. A-lto , ferma la corte. 

Lei. Indietro , o eh’ io V uccido. ( * birri 
arrestano Fior indo. 

Bar. Questo è preso. Conducatelo alla prigio* 
nc. ( ai birri. 

Fior. Infelice Ilosanra , ti raccomando alla 
clemenza del cielo! ( parte ^con i birri. 

Lei. Che fate qui voi altri ? Perchè di cju» 
non andate 2 ( al bargello. 

Bar. Signor Lelio, favorisca venire colle buo- 
ne , non si faccia maltrattare. 
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J.el. Eh temerario! Cosi parli di me? Vi uc- 
ciderò quanti siete. ( i birri lo circondano , 
egli ai difende e tulli corf usamente par- 

s tono. 

Ho». Oimé ! Dove sono ? Non vedo Lelio ; la 
porta è aperta ; qual Nume tutelar mi 
difese ? 

SCENA XXII. 

Il Mastro di poita , Arlecchino c Rosaura. 

Mas. ( 111 questa la donna , di cui parlale? ) 
( ad Arlecchino . 

Ari. ( Sior si , 1' è questa. ) 

Ros. ( Costui è il servo della signora Beatrice. ) 
( osservando Arlecchino. * 

Mas. ( Dite alla padrona , che sarà servita.. 
Ho letto il viglietto , ho trovato dentro il 
denaro. Il calesse è pronto. Ditele che fra 
un quarto d' ora la giovane sarà partita. ) 
( ad Arlecchino. 

Ari. ( Benissimo. ) 

Ros. ( Che dicono mai fra di loro ? Mi trema 
il core. ) ( da se. 

Art. Siora incognita reverita , ghe son ser- 
vitor. La fazza bon viazo, la me voja ben, 
c ghe baso inilan. ( parte. . 

Mas. Favorisca , signora , resti servita.., 

Ros. Dove ? 

Mas. Qui non istà bene. 

Ros. Ma dove mi volete condurre? 

Mas. In un luogo , dove stara meglio. 

Gold. Voi. XXV. »i. 
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Itos. Deh per pietà . . . 

Mas . Meno ciarle ; io non ho tempo da per- 
dere. 

Kos. A odiamo, andiamo a morire. ( parie col 
mast ro di posta. , 


vihs dell' atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Beatrice. 

Beatrice ed Arlecchino. 

Beat. ieni qui , che cosa diavolo dici ? 

Al l. Ghe digo cu$i , che Rosaura l' è montada 
in calesse, c 1’ è alidada via. 

Beat. Ma come , se Lelio 1' ha involata , e 
1' ha seco condotta ? 

Arl.ften , el 1’ ha ìnenada all' osteria j i è ve- 
gnù i sbirri, 6 i sbirri ha menà via l’osteria. 
Beat. Vedi che non si può credere alle tue 
parole ! Perchè dici hanno condotto vi^ 
1’ osteria ? 

Ari. Vojo dir la zentc , che era all’ osteria. 
Beat. E chi vi era ? 

Ari. Gl»’ era . . . gh’era . . • anca el sior FIo- 
rindq. 

Beat. Fiorindo ? 

Ari. Giusto e lo. 

Beai. E l’ hanno i birri condotto via ! 

Ari. Gnora sì. 

Beat. E llosaura ? 

Ari. L’c montada in calesse. 

Beat. E Lelio ? 

Art. Anche lu. » 

Brut. Anche Lslio in calesse ? 

Ari. No in calesse. 

Beat. Ma dove ? 


1 
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Ari. V è andà via. L' ha fatto scampar i 
sbirri , cl s' ha difeso , e el s’ha salva. 
Brut. Ma , e Rosaura ? 

Ari. Oh quante volte che ve 1' ho dito ! L’ e 
montada in calesse , e 1’ é andada via. 

Beat. Chi I’ ha fatta andar via ? 

Ari. Mi. , 

Beat. Tu? Come? * ■ 1.- 

Arl. Col biglietto che m’ avi dà. 

Beat. L’ hai forse dato al mastro di posta 2 
Ari. Giusta a lu. 

Beat. EJ egli l’ ha fatta partire per ordi- 
ne mio ? 

• Ari. Gnora si. 

Beat. ( Ora intendo. Rosaura è partita per 
l’ordine, che aveva dato. ) E Fiorindo è 
prigione ? 

Ari. L’è in preson. Mi l'ho visto a chiappar. 

J Beat. ( Povero giovane ! Farò ogni sforzo per 
liberarlo. ) Con Rosaura è partito nessuno? 

Ari. Un uomo dell’ osteria. 

Beat. ( Appunto secondo la commissione che 
ho data. ) Sento gente ; guarda chi è. 

Ari. La servo. ( parte , poi torna. 

Beat. Ancorché sdegnata sia con Fiorindo , 
non ho cuore di soffrirlo in carcere. Or eh e 
partita Rosaura , c che sarà fra poco da 
mia sorella in Napoli fatta passar nel riti- 
ro , Fiorindo si scorderà di colei , mi chie- 
derà scusa dell’ indegna azione commessa. 

Ari. Sala chi è ? 

„ Beat. E bene , chi è ? 

Ari. La posta.’ 

Beat. Come la posta ? Vuoi forse dire il ma- 
stro della posta ? 


\ 
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Ari. Giusto lu. 

Beat. ( Verrà a rendermi conto della sua at- 
tenzione in servirmi.) Digli che passi... ma 
no , fermati. ( Vien mio marito , non vo' 
ebe mi veda parlar con costui. ) Digli che 
parta , e torni .verso la sera. 

Al l- Onora sì. Vanne , ferma , digli , senti. 
Sia maledetto i matti ! ( parte. 

SCENA II. 

Beatrice , Ottavio , e Colombina, 

e 

Olt. Oignora Beatrice , ecco Colombina ; ella 
-ci darà contezza della bella incognita. 

Beat. Quel bella , lo potevate risparmiare. 

Col. ( Già queste signore elle sole vogliono 
esser belle. ) 

Beat. Diteci , quella donna, Rosaura è vostra 
congiunta ? 

Col. ( Quella donna ! Gran supcrbiaccia ! ) 
Non signora , non è niente di mio. 

Beat. Come ba fatto Fiorindo a innamorarsi 
di lei ? 

Oli. Consorte mia , questa interrogazione non 
ha niente che fare con quello che noi vo- 
gliamo sapere. Garbata giovane , venite qui. 

Col. ( Oh , il signor finanziere tratta un po’ 
meglio ! ) Che mi comanda ? 

Olt, Ditemi ; questa Rosaura chi é ? 

Col. Vi dirò : sei mesi sono, giunse in que- 
sta terra un uomo civile, di età avanzata, 
nominato Ridolfo, il quale mi ba cono- 
sciuta in Napoli , quando andava alle fiere 
colla mia povera madre , cd è stato au- 
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eli’ egli parecchie volte a villeggiare da noi. 
"Venne , come diceva , un giorno a ritrovar- 
mi , c aveva seco Rosanra. Mi pregò di te- 
nerla per qualche tempo in mia compagnia, 
promettendo pagar per essa le spese , e in 
fatti mi diede subito dieci ducati. A veder 
dieci ducati in una volta , saltai come un 
daino ; ma a quest’ ora , per dirla , me ne 
ha mangiati più di trenta. Però non im- 
porta , le voglio bene , c prego il cielo 
di ritrovarla. ( si asciuga gli oechi. 

Beati E Fiorindo come si è introdotto ? 

Olt . Aspettate. ( a Beatrice. ) Dite, Coloni- 
dina carissima , quello clic ve 1’ ha conse- 
gnata , vi ha detto chi ella fosse? 

Col. Mi ba detto essere una giovane assai ci- 
vile , ebe per salvare la sua vita era for- 
zato tenerla occulta in un luogo lontano 
dalla città , c che di li a pochi mesi sa- 
rebbe venuto a prenderla , o per ricondurla 
in Napoli , o per nasconderla in qualche 
luogo ancor più remoto di questa terra. 

Oli. E non sapete niente di più ? 

Col. Ilo detto tutto quello ch’io so. 

Beai. Ora posso chiederle di Fiorindo ? ( ad 
Oitavio. 

Olt. Abbiale sofferenza. Gran premura avete 
di questo Fiorindo ! Dalla giovane avete 
mai ricavato niente ? ( a Colombina. 

Col. Niente affatto. Ella sa qualche cosa , nw 
non vuol parlare. , 

Ou. Ila detto di esser nobile ? 

Col. S», questo l’ha detto. 

Olt. Ha detto india di che paese ella sia ? 
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Col. Per quel che si sente , pare che non 
sappia nemmen cita dove sia nata precisa- 
mente. 

Ou È mai uscita a dire , essere stata in pe- 
ricolo per qualche amoretto ? 

Col. Mi ha giurato più volte non essere «ta- 
ta mai innamorata. 

Beat. Poverina ! È appena ha veduto Fiorindo, 
subito si è accesa d'amore. 

Col. Oh , son passati più di tre mesi , ch'ella 
non lo voleva nemmen salutare. 

Beat. Poi come ha principiato ? 

Col. Dai un giorno, dai l'altro ; la seguitava 
per tutto ; veniva a passar le notti sotto 
la sua finestra. La povera giovane , vedendo 
1' amore , e la fedeltà di quell* amabit gio- 
vanetto , non ha potuto resistere. 

Beat. Come ha tatto egli a venire in casa ? Gii 
avete fatto voi la mezzana ? 

Col. Signora , ini perdoni . . . 

Oli. Cara signora Beatrice , questa è una can- 
tilena stucchevole. Voi badate a ricercare 
quello che a noi non deve premere nè poco, 
né molto. 

Beat. Certo : a me non preme ; ne dimandava 
per semplice curiosità. ( Non mancherà 
tempo di ricercar costei per minuto. ) Se 
avete altre interrogazioni da farle , fatele 
pure , eh’ io mi ritiro ; parmi però che il 
soggetto di cui si tratta , non meriti tanta 
cura. ( Vadasi a liberare , se sia possibile 
il carcerato ,e sia la mia pietà un maggiore 
stimolo alla sua gratitudine. ) ( parte. 
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Ottavio , e Colombina. 

Ott. Cjhe avete voi , che piangete ? 

Col. Parlando di Rosaura , non posso tratte- 
nere le lacrime. 

Otl. Per qual ragione? 

Col. Mi è sparita , non so dire dov’ ella sia. 

Ott. A voi non è noto ciò che 1’ è accaduto 
con Lelio? 

Col. Oimè ! non so nulla. Lelio la persegui- 
tava. 

Ott. ' Si , la perseguitava ? Ella è una pazfa- 
rclla , ella è fuggita con Lelio. 

Col. Ali , signore, non è possibile! La più 
onesta giovane non praticai di Rosaura. 

Ott. Ma se è fuggita con Lelio ! 

V Col. Perdonatemi. Non lo posso credere. Ro- 

saura è onesta , e se il vero non dico , mi 
fulmini il cielo. x 

Ott. Dunque Lelio 1* avrà rapita. 

Col. Se così fosse , impetrerei per essa la vo- 
stra protezione. 

Ott. Un'altra volta m’ impegnai stamane a 
proteggerla. 

Col. Deh ! non 1’ abbandonate ! 

Oli. La farò rintracciare. Se fia possibile , la 
troverò, e se Lelio l’avrà temerariamente 
insultata , me ne renderà stretto conto. 

Col. Che siate benedetto! Il ciclo vi feliciti 
per mille anni. 
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SCENA IV. 

Mingane e dette. 

e .... 

Min. O'goorc , questo vigiictto viene a le». 

( dà il viglietlo , e parte. 

Ott. Leggiamo.' 

Col. ( Povera Rosaura ! Nelle mani di Lelio. ) 

( da se. 

Ott. Chi scrive è Rosaura. ( a Colombina. 

Col. Dov'è ? Dove si ritrova • Povera sven- 
turata ! 

Ott. Udite : Signore , sono in carcere , e ne 
ringrazio i Numi , i quali mi hanno pre- 
servata da una sventura maggiore. Ri- 
corro a voi , che siete l unico , che possa 
in questa terra soccorrere un'infelice. Spe- 
ro che mi userete gli atti della vostra 
pietà , e non abbandonerete alla dispera- 
zione la vostra serva Rosaura. Sentite ? 

( a Colombina. 

Col. Deh non tardate a soccorrere la sven- 
turata ! 

Ott. Sì , vado tosto a indagar dal governatore 
la causa della sua carcerazione. Farò tutto 
per renderle assistenza c soccorso , quando 
ella di ciò sia degna , c tale sia veramente, 
quale voi me l'avete amorosamente dipinta. 

( parte. 

Col. Povera la mia Rosaura ! ma più povera 
me , *c torna il vecchio Ridolfo , e non 
la trova più meco ! 11 povero mio marito è 
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alla campagna , c non sa nulla di ciò. Oli! 
voglia il ciclo che vada l»tnc che Rosane* 
(orni a casa , come era prima j ma lo cre- 
do difficile. ( parte. 

SCENA V. 

Camera nell' osteria. 

I 

Eleonora , Ridolfo , e il ' cameriere 
dell ' osteria. 

Cam. I\.cstino qui serviti. Questa è la ca- 
mera migliore dell’ osteria. 

Eie. Certa Colombina , la conoscete voi ? 

( al cameriere. 

Cam. Sì signora, la conosco. 

Eie. É ella qui in Aversa ? 

Cam. Vi è senz’altro. 

Eie. Ridolfo , facciamola a noi venire. 

Rid. Aiulerò io a ricercar Colombiua. Già l»o 
pratica della terra. 

Eie. Si andate , e conducete con voi Ro- 
sali r a . 

Rid. Sarà tutta lieta nel rivederci. 

Eie. Satà più lieta quando saprà le nuove fe- 
lici ebe le recitiamo. 

Rid. Ardo di volontà d' abbracciarla. 

( parte. 
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SCENA VI. 

Eleonora sola. , 

JPovera Rosaura! ella è stata fin’ ora un 
giuoco della fortuna ; ma spero che questa 
instabile deità , fissato il chiodo alla ruota, 
stanca sarà di perseguitare una sviolinata 
innocente. Io sarò 1' araldo felice de’ suoi 
contenti. Per la brama di essere la prima 
a. mirar col labbro ridente l'afflitta giovane, 
ho bene impiegato questo piccolo viagrio , 
il quale , tutto che non ecceda le dicci mi- 
glia , comodo certamente non mi è riuscito. 
( siede ). Stanca sono , c la stanchezza ai 
riposo m’ invita. Se non torna Ridolfo , 
sola addormentarmi non deggio. Ma il son- 
no sempre più mi violenta. Oh Dio! Un mo- 
mento solo di quiete. ( *’ addormenta. 

SCENA VII. 

Lelio e detta , poi il cameriere. 

Lei. Non vi é l’oste? Non vi son came- 
rieri ? Non vi è nessuno , che sappia ren- 
dermi conto . . . Come ! Rosaura ancora 
svenuta ? Che vedo ? Questa non é Rosaura; 
ma se non è Rosaura , non è cosa da gettar 
via. Sola all’osteria della posta , chi mai 
può essere ? Oh buono ! Sarà un avventu- 
riera , ed io mi Insterò fuggire dalle mani 
una si bella avventura ? Sarei ben pazzo , 
se io facessi. 
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Cam. Signore , che fa ella qui? Nelle camere 
de’ forestieri non s'entra con questa libertà. 

Lei. Briccone ! Cosi parli con me ? ( gli dù 
uno schiaffo. 

Eie. Oimè ! ( si sveglia. 

Cam. A me uno schiaffo 1 

Lei. Si , a te , per giunta una «arica di ba- 
stonate. lo bastona. 

Cam. Ahi , ahi , ajuto ? ( parte. 

Eie. Misera me ! In qual luogo son io ve- 
nuta ? 

Lei. Prendi e impara. ( chiude la porta . 

Eie. Signore , chi siete voi? 

Lei. Un galantuomo. 

Eie. Da me che volete ? 

Lei. Niente, signora, non vi sgomentate. 

Eie. Che fate in questa camera ? 

Lei. Ci sono venuto a caso. 

Eie. Perchè chiusa avete la porta ? 

Lei. Per non essere disturbato. 

Eie. Ma che pretendete ? 

Lei. Niente altro, che esibirvi lamia servitù. 

Eie. Sapete voi chi son io? 

Lei. Non ho l’onor di conoscervi. 

Eie. Entrate in camera d* una donna , che 
non conoscete ? 

Lei. Un uomo d' onore può entrar da per 
tutto. 

Eie. Gli uomini d’ onore, non perdono i| 
rispetto alle dame. 

Lei. S'ctc dama ? Compatite. ( si caca il cap- 
pello. ) Con lutto il rispetto. ( $' inchina. 

Lle. Contentatevi di uscir di qui. 

Lei. Come ! Per essere una dama mi discac-^ 
ciato? Credete voi ch'io sia qualche uomo ili 
>illa ? 
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Eie. Qualunque voi siate, avete commessa 
un azione indegna, 

Lei. Pcrobè un' azione indegna t 
EU. Entrar in camera d’ una donna che dor- 
me ? Chiuder la porta ? Che pretendete voi 
di fare colla porta chiusa ? 

Lei. Se la porta chiusa vi offende , ecco che 
per ubbidirvi io 1* apro. ( apre la porta. 
Eie. ( Tornasse almeno Ridolfo ! ) 

Lei. Ora sarete contenta. 

Eie. Sarò contenta , se voi uscirete da ouesta 
stanza. ' 

Lei. Sono nn uomo d’onore, e voi m’offen- 
dete se mi scacciate. 

Eie. Restatevi dunque , ed io partirò, (va 

r , « . r er partire. 

Lei. No signora , non partirete. ( V arresta. 
■Eie. Mi userete voi un’ impertinenza ? 

Irei» Vi pregherò di soffrirmi* 

Eie. Ditemi che volete ì 
Lei. Placatevi , e parlerò. 

Eie. Parlate ; vi ascolterò se Io meritate. 

Lei. Signora, qui non sono venuto per voi ; 

, “ a Poiché la sorte ha offerto a' miei lumi 
il vostro bel volto , sarei stato indegno di 
un bene , se non mi fossi trattenuto a mi- 
rarlo. 

Eie. Chi siete voi ? > 

Lei. Son uno , che si darà a conoscere, se voi 
avete^ la bontà di manifestarvi. 

Eie. Nè io vi dirò il mio nome , se voi a me 
non isvclatc il vostro. 

Lei. Dunque seguiteremo a discorrere senza 
esserci conosciuti. 

Eie. Spero clic di qui partirete. 

Gold.rol.XXE . ,0 
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Lei. Per or* sarà difficile. . 

Eie. Vi farò pentire della vostra insolenza. 

Lei. Ora conosco cl;e siete una gran signora. 
Principiate a parlare con dei termini gravi. 

EU. In questa terra son conosciuta. 

Lei. Io non vi conosco. 

Eie. Mi darò a conoscere al signor Ottavio 
del Bagno , ed egli mi farà rendere soddi- 
• sfazione. 

Lei. Ottavio del Bagno ? Lo conoscete voi ? 

Eie. Io non l’ fio mai veduto ; ma so esser 
egli informato della mia casa. 

Lei. Signora , eccolo ai vostri piedi. 

Eie. Voi Ottavio ? Il capo de' finanzieri ? 

Lei. Si , il vostro servo. 

Eie. Perdonatemi se vi fio aspramente trattato, 
e concedetemi eh’ io vi dica , che in villa 
non siete quell' uomo prudente , che vi re- 
puta la città. 

Lei. Vi dirò; la libertà della villa concede 
qualche cosa di più. Signora , vi domando 
perdono. 

Eie. Non vi credeva capace di una simile de- 
bolezza. 

Lei. Scusatemi , ve ne prego , e onoratemi di 
far che io conosca la dama , con cui favello. 

Eie. Eleonora son io de' Conti di Castel Rosso. 

Lei. Oh , nobilissima dama ! Servitore io sono 
della vostra famiglia, ch'io reputo per una 
della più cospicue di questo regno. (Sia ma- 
ledetto , se so nemmeno che vi sia ! ) 

Eie. ( Non mi altero di vantaggio , poichò 
d’ Ottavio ne posso aver di bisogno. ) 

Lei. Ma , contessa mia , per qual motivo siete 
venuta in A versa? Ditemi siete sola? 

Eie. Ecco la persona, che mi haaccompagnata.^ 




ATTO SECONDO i3S 

Lei. Chi è quel vecchio ? 

EU. È un cavaliere Siciliano , povero , ma 
onorato. 

SCENA Vili. 

Ridolfo e delti. 

Rid. Chi c questo signore ? ( ad Eleonora. 

Eie. Egli è il signor Ottavio del Bagno. 

Rid. Oh signore , vi riverisco. Il cielo mi 
offre opportunamente 1’ occasione di cono- 
scervi in tempo , che della vostra assistenza 
ho estrema necessità. 

Lei. ( Che diavolo sarà mai ! ) Eccomi pronto 
a servirvi. Comandatemi. 

Rid. Contessa , la vostra infelice Rosaura è 
carcerata. 

Eie. Oirnè ! che sento ! 

Lei. Dov’é carcerata Rosaura? 

Rid. In queste carceri del governatore. 

Eie. Per qual cagione ? 

Lei. Io , io la libererò. ( La fortuna mi offre 
1* occasiona di farla mia. ) 

Rid. Io ho saputo la cosa confusamente ... Mi 
dicono che un certo Lelio ... Vi è nistun 
che ci senta ? ( osservando la porta. 

Lei. No , no , non vi é nessuno , parlate. 

Rid. Un cerio Lelio bravone , impertinente... 

si guarda intorno per paura. 

Lei. ( Ab vecchio disgraziato ! ) 

Rid. Un figlio di un mercatante, che inquieta 
il paese, che solleva il popolo, che vìve di 
prepotenza . . . ( guarda come sopra. 

Lei. ( Or ora lo bastono. 
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Rid. Costui ha tentato rapir Hosaura. Gli è 

riuscito di farlo. Fu sorpreso con essa in j 

questa «tessa osteria , c la povera giovane è 
carcerata. 

Eie. E di quel temerario , che cosa avvenne? 

Lei. ( Maledetta ! ) 

Rid. Non lo so. I birri lo volevan prendere , 
e dicono si difendesse | spero che l'avranno 
ucciso. 

Lei. (Or ora non posso più trattenermi. ) 

(freme. r 

Rid. Signore , vedo che voi fremete all’ udire 
simili iniquità. Per amor del cielo assiste- 
teci , liberate quella povera sventurata , e 
se Lelio non fosse estinto, e se quell’ inde- 
gno fosse tuttavia in Aversa , procurate 
che sia fatto arrestare , che sia punito , ed 
abbia quella pena , che merita un assassino. 

Lei. Ma voi parlate assai male. 

Rid. Poco dico a quel ch'egli merita. Perfido,' 
scellerato ! 

Lei. Ah vecchio indegno ! Sai tu con chi parli? 

Rid. Oimè ! 

Lei. Io son quel Lelio , che tu raalt retti, e se 
non fossi canuto , ti balzerei a'piedi la tcBta, 

Eie. Come ! Non siete voi il finanziere ? 

Lei. Sono il diavolo che vi porti. Così si par- 
la di me ? > 

Eie. E voi così trattate coi forestieri ? 

Lei. Giuro al cielo , non so chi mi tenga... 

Rid. Via ammazzatemi. Io non mi difendo. 

Lei. Vecchio, temerario, insolente! ( lo getta 

in Urrà , e parte. 

Rid. Oimè ! , 

Ele. Oh Dio ! Alzatevi. 
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Rid. È partito? 

Eie. Si , è partito. 

Rid. Audiamo dal governatore, (parte. 

Eie. Quanti accidenti ! Quante disgrazie ! Oh 
cielo! Dove anderà a finire l'inviluppo di 
tali e tante avventure. ( parte. 

SCENA IX. 

Camera di Ottavio. 

O ttavio , Rosaura , poi Mingone. 

Utt. JLlJccovi in libertà. A me il governatore 
non ba ritardata la grazia , affidatosi al ca- 
rattere mio, che non sa proteggere, che 
con giustizia. Or siete di bel nuovo nella 
mia casa , ma di qui non si esce , se prima 
non mi rendete sincero conto di voi me- 
desima. 

Ros. Signore non ho mai ricusato di dire tutto 
quello eh' io so. 

Ott. Chi è di là ? 

Min. Comandi. 

Ott. Dite Alla padrona , che venga qui. 

Min. Signore , ella non è in casa , è uscita 
collo sterzo , e credo che sia andata dal go- 
vernatore. ( parte. 

Ou. Sarà andata anch’ essa a pregare per voi. 

Orsù sediamo, e parlatemi con libertà. 

Ros. ( Oh Dio ! Che mai sarà di Fiorindo ! ) 
Ott. Rasserenatevi. 'Che mai vi rende cosi tur- 
bata? 

Ros. Compatitemi per pietà . . . 

Ott. Ditemi liberamente } vi ascolterò con a- 
more , e vi assisterò con impegno. 
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Hot. Quanto so , ve Io dirò prontamente. Mio 
padre nacque nobile Siciliano ; aveva una 
v bella moglie , c questa fu per lui la più fa* 
tale disgrazia. Un cavaliere se ne invaghì: 
Tentò vincere il di lei cuore , ma sempre 
invano. Acciccato da pazzo amore , provò 
insultarla ; si difese la casta donna } passò 
1' empio alla violenza ; ella con uno stile lo 
minacciò , ed egli con un pugnale l’ uccise. 
Mio padre , per vendicar la morte della con- 
sorte , non potendo farlo colla strage dell’uc- 
cisore» fece trafiggere una sua figliuola, cd il 
cavaliere nemico , benché lontano, fece pri- 
var di vita due mici "innocenti fratelli. Ec- 
co disfatta T una , e l’altra famiglia; ceco 
fuggiti , cd esiliati li due nemici, confiscati 
li lori beni, ed io sola rimasta viva, forse, 
perchè in poter della halia , non ebbe agio 
d’ avermi il distruttore del nostro sangue. 
II buon Ridolfo , amico del povero mio ge- 
nitore , mosso a pietà delle mie sventure , 
non ebbe cuore d' abbandonarmi in quella 
tenera età. Mi accolse amorosamente , e seco 
a Napoli mi condusse , e qual sua figliami 
nutri , mi educò. Ecco quanto mi fu nar- 
. i rato de’ casi mici, non dal prudente vecchio 
Ridolfo , il quale mi ha negato sempre dar- 
mi di me contezza ; ma la contessa Eleonora 
di Castel Rosso , eh' ò 1’ unica persona , a 
cui note sono le mie vicende, non ha po- 
tuto di quando tn quando negarmi qualche 
piccola soddisfazione. Ciò che a voi ho nar- 
rato in una volta, 1’ ho appreso a poco a po- 
co nel giro di varj anni , e avendomi la 
contessa le cose senza ordine , c senza pcu- 
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siero narrate * ella non crede eh* io le ab- 
bia si ben ritenute ed- unite , onde sìa in 
grado di formarne un racconto. Se più sa- 
pessi , più Vi dirci. Amo tanto la sinceriti, 
che la preferisco ad ogni riguardo, c consi- 
derando esser voi un «omo saggio ed one- 
sto , son certa di meritarmi la vostra pro- 
tezione , depositando -nel vostro cuore tur ar- 
cano , clic bo finora con tanta gelosia cu- 
stodito. 

Ott. Ma yoi non sapete il nome di vostro pa- 
dre ? 

Hot. Credetemi , signore , io non so nè il no- 
me di mio padre , nè quello della mia vera 
patria , e se ho da dire il vero , dubito non 
essere nemmeno il mio vero nome quello , 
con cui mi sento chiamare 

Ou. Per qual motivo siete stata condotta in 
questa nostra terra ? 

Kos. Mi ci ha condotto il mio benefattore , 
sci mesi sono. 

Ott. Lo so , ma per qual causa? 

lios. Un improvviso pensiere lo fc risolvere a 
qui condurmi. Pareva ch’io gli fossi cagione 
d'alto timore. Pretese nascondermi in-questa. 
terra ; mi consegnò" a Colombina , promise 
che venuto sarebbe dopo qualche tempo a 
vedermi. Ma son passati sei mesi, e invano 
P attendo ; e temo o. di’ ci sia morto, o 
qualche aventura lo tenga da me lontano. 

Ott. E voi in luogo d v attendere il suo ritorno, 
e senza avere di lui novella, volevate fuggir 
con Fiorindo? 

Ras. Le insidie di Lelio mi obbligavano a 
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farlo. Floriqdo aveva promesso condurmi 
poche miglia di qui lontano in luogo onesto 
e sicuro. 

Ott. Fu sempre imprudente la vostra risolu 1 

' zione. 

Ros. Attender dovea che Lelio venisse colla 
violenza a insultarmi? Due mi volevano» uno 
colla forza , 1’ altro coll’ amore ; signore a 
chi doveva aderire di questi due ? 

Ott. Brava , brava ! vi difendete assai bene. 

Min. Signore , manda il governatore a rive- 
rirla , c dirle che due forestieri dimandano 
di Rosa ura , onde se si contenta riceverli , 
li ha mandati da lei. 

Ott. Vengano pure. Chi sono ? . 

Min. Sono uomo e donna. IT uomo è un vec- 
chio , che si chiama Ridolfo. 

Ros. Oh Dio ! Ecco il mio amorosissimo pa- 
dre- ( si alzano. 

Ott. Fate che passino. ( Mingone parte ) E 
la donna chi sarà mai? (a Rosaura. 

Ras. Non lo saprei immaginare. 

SCENA X. 

\ 

Ridolfo , Eleonora e detti 

Ros. Che vedo ? La mia contessa Eleonora? 

Eie. Cara Rosaura , lasciate che al mio seao 
vi stringa. . • • • 

Rid. Cara figlia .... Signore, vi domando 
perdono. ( ad Ottavio. 

Ott. Seguite i vostri affetti. 

Ros. Quanto mi avete fatto penare ! 

Rid. Ah ingrata ! quanto mi joleyate far pian- 
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gcre . . » Signore vi domando perdono. ( ad 
Ottavio . > 

Eie. Compatiteci. Egli ama questa fanciulla 
corno figlia, cd io- I* amo come sorella. ( ad 
Ottavio. 

Oh. Sono a parte dei vostri contenti. 

Rid. Lasciate eh* io vi abbracci , eh' io mi 
consoli . . . Signore , perdonatemi,. siete voi 
il signore Ottevio ? 

Ott. Quello Appunto son io. 

Rid. (Rosaura , è veramente egti ih signor 
Ottavro del Bagno 7 ( a Rotaura. 

Ros. ( Si , è desso. } 

Rid. ( Mi ricordo ancora di quello che mi ha 
stramazzato per terra. ) 

Eie. Signore , abbiamo necessità dell* ajuto vo- 
stro. In me vedete la vostra serva Eleonora 
de* Conti di Monte Rosso, (ad Ottavio. 

Ott. Nobilissima dama, qual fortunato incontra 
fa che da Voi onorata sia la mia casa l 

Eie. L* affetto , che io ho per questa buona 
fanciulla , mi obbliga a venire in persona 
a darle la più felice nuova del mondo. 

Ott. Perdonatemi , se non conoscendovi .... 
Presto ... da sedere. Chi è di là ? 

Min. Signore. 

Ott. Da sedere. 

Min. Ho un* imbasciata da farle. 

Ott. Presto. Compatite. ( ad Eleonora. 

Min. Il signor Lelio de* Bisognosi vorrebbe 
passare. 

Ott. Lelio ? 

Rid. Oim* ! n mio persecutore. 

Eie. Costui è un indegno , che m’ insultò. 

Rid. E questo fianco si ricorda di Ini. 
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Ott. Che coi» vuole ? (« Mingone. 

Min. lo non lo so. Vuol passare. 

Ott. Digli eh’ io non lo posso ricevere , ma 
che a suo tempo lo tratterò come merita. 

Min. ( Se gli dico cosi , è capace di romper- 
mi tutti i denti di bocca.) {parie. 

Ou. Scellerato! A tanto s'avanza? 

Eie. Egli mi ha fatto tremare. 

Ros. Ed io sono stala per sua cagione nc’mag- 
giori affanni del mondo. 

Ou. Come ! Vuol venire a forza ? ( osservan- 
do la porta. 

Rid. Con vostra permissione. ( parte. 

Ott. Ritiratevi. ( a Rotativa ed Eleonora. 

Ros. Cielo ajutami ! ( parte. . ** 

Eie. Non ho veduto un temerario maggiore di 
questo. ( parte . * 

Ott. In casa mia ? ( a Lelio che entra. 

SCENA XI. 

Ottavio e Lelio. 

Lei. "P erdonatemi . . . 

Ott. Che pretendete da me? 

Lei. Riverirvi , e supplicarvi di non negarmi 
una grazia. 

Ott. Vi ho pur fatto dire , che ora non vi 
poteva ricevere. 

Lei. Ed io, che ho necessità di parlarvi, non 
ho potuto far a meno di darvi il presente 
incomodo. 

Ott. Con i galantuomini non si procede così* 

Lei. Finalmente non parmi avervi fatta una 
grande ingiuria. Son uomo onesto ancor io, 
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e un finanziere non perde della aua nobiltà 
ad ascoltarmi, (con qualche alterezza. 

Oli. "Via , che pretendete ? 

Lei. In pochi accenti procurerò di sbrigarvi. 
Io amo Rosaura, e la desidero per mia sposa. 
Fiorindo 1' ama, e la desidera al pari di me; 
ma di un tal rivale mi rido, e mi dà l'ani- 
mo di aver Rosaura, s' ella fosse nel castello 
d’ Armida. Spiacenti per altro ayer inteso , 
che voi difendiate la causa del mio rivale , 
e per la stima , che ho di voi , vengo a 
pregarvi lasciarmi in libertà di poter di- 
sputare la sposa, senza mettermi in necessità 
di perdere il rispetto a chi tentasse di pro- 
teggere un mio nemico. 

Otl. Voi credete con le vostre parole di met- 
termi in soggezione , ed io vi dico che ai 
pari vostri non rendo ragione della mia vo- 
lontà. 

Lei. Signor Ottavio , io ho parlato fin’ ora 
con tutto il rispetto. 

Olt. Orsù, favorite andarvene da questa casa. 

Lei. Non me n’ andrò , se prima voi non mi 
dite ... 

Ott. Basta così. Ho dei servitori , che vi sa- 
pranno condurre. 

Lei. I vostri servi non mi spaventeranno più 
degli sbirri , che bo fatto precipitar da una 
scala. 

Ou. ( Costui arriva all’ eccesso. È capace di 
tutte le iniquità. ) 

Lei. ( Principia a temere. ) 

Ou. Ma finalmente , che pretendete da me ? 

Lei. Colle buone, signor Ottavio, colle buone. 
Non vorrei che proteggeste Fiorando. 
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Ott. Io fé* lui non ho ancora parlato ; per 
lui non ho fatto passo veruno. 

Lei. Se non P avete fatto voi , I’ ha fatto la 
vostra signora. 

Ott . La signora beatrice ? 

Lei. Ella appunto , e so di certo , ed ho re- 
lazione sicura , che ella sia poco fa passata 
dalle camere del governatore alla carcere di 
^Florifido. 

Ott. ( Mia moglie alla carcere di Fiorindo ! 

( da se. 

■Lei, Abbiamo un gommatore troppo condi- 
scendente, che si lascia condurre, che fa a 
modo di tutti, c voi, sia detto a gloria vostra, 
esigete più stima del governatore medesimo; 
onde faccio con voi quel passo, che con lui 
non mi degnerei di far certamente. Signor 
Ottavio , vi supplico , fate conto della mia 
amicizia , non mi ponete in cimento. 

Ou. ( Beatrice in carcere ? Per liberar Fiorindo 
vi era bisogno d’andar in carcere? ) {da se. 
Lei. Signore , che cosa mi rispondete ? 

Ou. Ci penserò. 

Lei. Pensateci; attenderò le vostre risoluzioni. 
Ou. Andate , ve lo farò sapere. 

Lei. Oh , di qui non mi parto , senza la po- 
sitiva risposta ! 

Ou. Parlerò con mia moglie ; non so qual 
impegno possa ella aver preso. 

Lei. La signora Beatrice verrà a casa , ed io 
1‘ attenderò. 

Ott. Io devo uscire di casa mia. 

Lei. Servitevi. Frattanto, se mi date licenza, 
passerò un atto di convenienza col padre, o 
sia tutore , o sia benefattore di ltosaura , 
che so essere in casa vostra. 


A 
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Ott. Sì , è quello che voi avete insultalo. 

Lei. L’ ho fatto non conoscendolo. 

Ott. E vi è la dama , che avete egualmente 
offeso. 

Lei. Le tornerò a chiedere scusa. 

Ott. E vi son io , che stanco di soffrirvi , vi 
dico che ve ne andiate. 

Lei. Signor Ottavio , andiamo colle Luone. 

Ott. Giuro al cielo ! vi credereste di farmi 
una soverchieria ? 

I*el. Non vi assicuro dalla mia collera. 

Ott. Temerario ! Chi è di là ? 

Lei. Chi entra in questa porta , passerà per 
Ja punta di questa spada. ( pone mano alla 
spada. 


SCENA XII. 

Pantalone e detti. 

Pant. passerò per sta porta, e no gh'a- 

verò paura dela to spada. 

Lei. Ah , vi ho detto che non vi arrischiate 
a venire ! 

Pant. Cossa vorressistù dir , tocco de desgra. 
zia ? ( si lancia alla aita di Lelio , e gli 
leva la spada ) Sibben che son vecchio, gh’ 
ho ancora forza per desarmarte, gh’ ho an- 
cora coraggio per castigarte. Sta spada ti 
meriteressi , che te la cazzasse in tei cuor ; 
ma per quanto un fio sia perfido escelerato, 
cl pare no ba da essere né giudice, nè car- 
nefice del proprio sangue. Mi te sparagno 1« 
vita ; ma voggia el ciclo , che no la sia 
destinada a esser spettacolo ai occhi dei 

Gold.Vol.XXF. i3 
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malviventi, e rossor, e tormento, e morte al 
povero Pantalon. Spada infame , spada in- 
degna , che no ti xe stada mai impugnada 
per azion onorate; ma solamente per prepo- 
tenze , per iniquità : si , te voi scavezzar. 
( rompe la spada di Lelio ) Cusì podessio 
romper i brazzi a quel dcBgrazià , che te 
portava in Centura. Sior Ottavio la meper-i 
dona. Son fora de mi. Sto fio me orba, el 
me fa dar in furor. I.a compatissa un povero 
pare , che dopo aver sparso tanti suori, .xc 
in necessità de sparzer altrettante lagreme 
per un fiodesgrazià. Fuihazzo, ti sarà con- 
tento ! Varda cl to povero pare pianzer co 
fa un putclo. No me posso più contegnir ; 
ia passion m’ ha tolto la man , e prego el 
cielo , che me toga presto la vita. 

Lei. (Finalmente c mio padre, e m'intene- 
risce. ) 

Ott. Via , signor Pantalone , acquietatevi. Se 
vostro figliodcgcncradai vostri ouesti costumi, 
il mondo vi fa giustizia , e si sa che siete 
un uomo d’ onore. 

Patii. Ah sior Ottavio , 1’ amor del pare xe 
grando , e quanto xc più grando 1’ amor , 
lauto più eresse el tormento de vederse cusì 
mal corrisposto. 

Ott. Vergognatevi, giovane scapestrato, indegno 
di un si buon padre. ( a Lelio. 

Lei. Voi in' insultate , perchè non ho la mia 
spada , ma giuro al cielo , non mi crediate 
già disarmato, (n/i Ottavio. 

Pant. Come! Ancora arme ti gh’ha? Ancora 
arme? Vien qua disgrazia, se ti gli’ ha arme, 
tirele fora. (Sior Ottavio no la vaga v.a. ) 
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Lei. Per carità lasciatemi stare, (n Pantalone. 

Pani. Mi no te lasso più star. Co ti gli’ ha 
arine , fora arme. 

Lei. Io non ho niente. 

Pani. No te credo , no me fido. Tocco de 
sassin , fora arme. ( Sior Ottavio la staga 
qua. ) 

Lei. Vi dico che non ho armi. 

Pani. Sì , che ti gh' ha delle arme. Lassa 
veder. ( .t’ avventa a Lelio e cade. 

Lei. Lasciatemi stare. 

Pani. Son qua, son ai to piè, mi no me levo,, 
c ti no ti scampi, se no ti me dà le arme, 
che ti gh’ ha in Bearsela. ( Sior Ottavio. ) 

Lei. ( Non mi sono ritrovato più in un caso 
simile. ) 

Pani. Via, astu rcsolto? Vustù , che me butta 
cola bocca per tera ? No sperar che me leva, 
no sperar che te lassa. 

Lei. ( Non posso più ; mi libererò dalla sec- 
catura c non mi mancheranno altre armi. ) 
Eccovi le mie pistole , eccovi il mio stile; 
che volete di più ? Eccomi disarmato. Fate 
ora venire i birri, fatemi prendere, fatemi 
legare. Avrà il padre la gloria di aver 
sagrificato il suo figlio. 

Pani. Gh’astù altre arme? (g/j ricerca per le 
tasche. 

Lei- E voi , signor Ottavio , ricordatevi che 
mi avete offeso , e che sempre non sarò di- 
sarmato. 

Pani. (Oh che bestia! Oh che bestia !) 

Ou. Ancora minacce! Ancora insulti! Chi è 
di là ? ( vengono alcuni servi, ) Scacciate 
a forza quel temerario. 
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Parti. Fcrmeve : no , sior Ottavio , no la 
se prevaia dell'autorità , clic gh’haelpare 
sora del fio , per far le so proprie vendeite. 
Ali l'ho desarinà , mi gh’ ho leva ogni di- 
fesa ; ma non l’ ho fatto con animo de ab- 
bandonarlo a chi lo voi ingiuriar. El *c mio 
fio , 1’ ho desarmà , acciò che no 1' offenda 
nissun , ma so nissuti voi offenderlo elo , son 
qua , lo difendo mi. El xe mio fio , el xc 
scellerato , ma el xe mio fio. Vorria che el 
fusse castiga, ma vorria poderlo castigar mi. 
Me despiase che I’ abbia offeso una persona 
de merito , de autorità. Mi ghe domando 
perdnn per ciò ; ma no permetterò clic el se 
descazza co fa un baron ; el inerita esser 
punio ; ma uu galantomo offeso no s’ ha da 
far giustizia cote so man. Vorla che el vaga 
via? La gh' ha rason. Animo, vegni con 
mi; sì, vegni con mi, c considerò che mi soa 
vostro pare per natura , vostro nemigo per 
giustizia , e vostro difensor per atto de ca- 
rità. ( parte. 

Lei. Sono stordito. " (parte. 

SCENA xnr. 

Ottavio , poi Mingone. 

Ott.^^ucst’uomo mi ha fatto rimaner fuor di 
ine stesso. Andate. ( i servitori partono .) Un 
padre di questa sorta è capace di operar piu 
di tutti i gastighi , che dar si possano a un 
figlio di mal costume. Di questo fatto è ne- 
cessario ne sia informato il governatore. Chi 
è di là ? 

Min. Comandi. 
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Oli. Allestitevi, eh' io voglio uscire. È ritorna» 
(a la padrona ? 

Min. Si signore , è ritornata col siguor Fio- 
rindo. 

Oli. Florindo era seco ? 

Min. Era nel carrozzino con lei. 

Oli. Non occorr’ altro. ( Mingone parte.') La 
premura , clic ha mia moglie per questo gio- 
vane , par eh’ ecceda i limiti della pura ami- 
cizia. Non vo’ però tutto ad un tratto deter- 
minarmi a creder ciò che mi potrebbe sug- 
gerire la gelosia. Sarò cauto , e me ne sa- 
prò assicurare. L' uomo non deve nè tutto 
credere , nè tutto temere. La troppa fede 
inganna , il timore soverchio fa travedere. 

( parte.* 


SCENA XIV* 

Ridolfo e Rosaura . 

RìJ. Orsù , venite qui , Rosaura , e frattanto, 
che la contessa Eleonora va a far i suoi com- 
plimenti alla padrona di, casa , discorriamola 
Ira voi e me. Ancora non vi ho potuto dir 
nulla. Il padre di Lelio ci ha tenuti obbli- 
gati a quella portiera , e in verità non ho 
potuto trattenermi di piangere vedendo il 
di lui coraggio , e la di lui tenerezza. 

Ras. Quanto è buono il padre , altrettanto è 

** cellerato il figliuolo. 

Rid. Basta , pensiamo a noi. Sediamo «n poco, 
lo son vecchio, e non posso star lungamente 
in piedi, {siedono, ) Figlia c giunto, il tein- 
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po , in cui vi è lecito di sapere il nome di 
vostro padre , quello della vostra patria , e 
il vostro medesimo , mentre voi non vi chia- 
mate itosaura. 

Ros. Qual è dunque il mio vero nome ì 
Mici. Teodora. 

Ros. E quel di mio padre ? 

Mid Ernesto. 

Ros. Ed il cognome? » 

Rid. De' Conti dell’ Isola. 

Ros. Sono io contessa ? 

Rid. Si , lo siete. 

Ros. In qual paese ebbi il natale ? 

Rid. In Cagliari , capitale della Sardegna. 
Ros. Dunque nou in Sicilia ? 

Rid. No , ve lo assicuro. 

Ros. Perchè mi diceste più volte esser io sici- 
liana ? 

Rid. Per maggiormente occultare a voi stessa 
una verità, che vi poteva costar la vita. 
Ros. Oh Dio ! Da chi mai veniva questa in- 
sidiala ? 

Rid. Da un Gero inimico del vostro sangue. 
Ros. Da quello forse che uccise la mia sven- 
turata madre , e due innocenti fratelli ? 
Rid. Come ciò vi è palese ? 

Ros. Lo seppi confusamente dalla contessa Ele- 
onora. 

Rid. ( Oh donne ! Non vi si può conGdare un 
arcano. ) La contessa Eleonora ha quasi tra- 
dito una sua cugina. 

Ros. E chi è mai questa ? 

Rid. Voi lo siete» poiché da due fratelli ave- 
ste la vita. 
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Ros. Ma perchè dite , eh’ ella quasi mi abbia 
tradito ? 

Rid. Perchè ora m’ avvedo da qual fonte uscita 
sia quella voce che sparsa si era per Napoli 
del vostro vivere ; e siccome il conte Rug- 
giero avea giurato di volere spargere tutto 
il sangue della vostra famiglia , tremava sem- 
pre per il timor della vostra vita , temendo 
che anche d Olanda , ove erasi refugiato il 
conte , potesse egli ordinare la vostra morte, 
come ha fatto quella dei due bambini. Sentii 
porre in dubbio , che foste viva , e mi fu 
detto , che l’ inimico vostro era in Napoli ; 
onde non tardai a togliervi dalla città , e 
in questa terra ^condurvi , per deludere sem- 
pre più le diligenze del temuto avversario. 

Ros. Ed ora quai felici novelle mi avete voi a 
recare ? 

Rid. Si , figlia , felicissime , e da voi inaspet- 
tate. Vostro padre, non meno che il suo 
nemico, furono esiliati dalla Sardegna. Il pri- 
mo ricovrossi in Napoli, il secondo in Olanda... 

Ros. Mio padrUxn Napoli ; Ma ora dove si 
trova ? 

Rid. Lo saprete opportunamente. Ciascheduno 
di loro dopo il giro di venti anni , col mez- 
zo de buoni amici supplicò la clemenza del 
Re del perdono , e usci il favorevol rescritto, 
che pacificati li due nemici , potessero 'ri- 
tornare alle case loro. Il conte Ruggiero , che 

* fu il primo ad averne notizia , si portò in 
Napoli , e cercò subito di vostro padre , ov’ 
egli non ardiva darsi a conoscere ; ma final- 
mente assicurato del motivo , per cut veniva 
ricercato , si scoprì a persone , delle quali 
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potca meglio fidarsi. L’ aliare è maneggiato 
assai bene , si pacificherà col nemico , e an- 
drà fra poco a godere i proprj beni , la pa- 
tria , gli antichi amici , e più di tutto go- 
drà di voi sua unica e cara figlia , senza 
riserve , e morirà contento , se prima potrà 
vedervi nello stato comodo , in cui siete nata. 

Ros. Mio padre é in Napoli , ed io non I’ ho 
mai conosciuto? 

Rid. Un esule della Sardegna non potea in 
Napoli manifestarsi senza timore. 

Ros. Ed ora perchè non viene a scoprirsi alla 
sua unica figlia ? 

Rid. La pace non è ancor fra i due nemici 
conclusa. 

Ros. E che si aspetta a concluderla ? 

Rid. Che voi ne prestiate l’assenso. 

Ros • Io? si teme forse, che del mio sangue 
possa io volere vendetta ? 

Rid. No , udite : i mediatori di questa pace 
hanno stabilito, che per una vicendevole si- 
curezza d’ essersi ogni odio estinto , voi ab- 
biate a sposarvi al figlio logico del conte Rug- 
giero. 

Ros. ( Oimè ! Che sento ! ) 

Rid. In fatti , se queste due famiglie si uni- 
scono , formeranno col tempo nei vostri fi- 
gli la casa più potente della Sardegna. Nè 

. voi odiate lo sposo, nè lo sposo è in grado 
di aver odio verso di voi. Quello dei geni- 
tori si sarà estinto cogli anni, e il desiderio 
di terminar i giorni felici nelle case loro pa- 
terne , li farà desiderare la concordia e- la 
pace. 


lliiS. ( Eccn •# r mp min nnnvn cvmfnrn^ 



Digitized by Google 


ATTO SECONDO i53 

Rid. Ma voi molto poco lieta accogliete una 
nuova cosi felice? Che avete? In lungo 
di mostrare il riso sul labbro , vi cadono 
delle lagrime dalle pupille ! 

Ros. Oh Dio ! 

Rid. Deh parlate! Non mi tenete sospeso. Di- 
temi , siete voi accesa di qualche fiamma 
amorosa ? 

lì os . Ah negarlo non posso ! 

Rid. Amereste voi forse il perfido di Lelio? 

Ros. Guardimi il cielo ! Amo un giovane, 
civile, onorato , c di costumi illibati. Un 
giovane cittadino , clic per tre mesi ha 
pianto per me , senza che io ini sentissi 
intenerire dalle sue lagrime. Ma oh Dio ! 
Le persecuzioni di Lelio , il non aver no- 
tizia di voi , la servitù dell’amante , tostato 
miserabile,' in cui mi ritrovava, tutto mi 
ha stimolata a non ricusare un partito , che 
giudicai mi venisse offerto dal cielo. 

Rid. Si, è vero; tutto ciò giustifica bastan- 
temente la vostra condotta ; ma non basta 
a sottrarvi dal matrimonio , eli' io vi pro- 
pongo, Si tratta di dare la vita ad un 
padre. 

Ros. Dovrei dunque sagrificarmi alle nozze di 
uno che non conosco , di uno che proba- 
bilmente avrà ereditato dal padre 1' odio , 
eh' ebbe col nostro sangue , e il disonesto 
amore , che provò per la mia genitrice ? 

Rid. Tutto ciò deve obliarsi , e sarà certa- 
mente obliato. Son anni , ebe si lavora per 
questa pace. Ella è conclusa , se voi volete. 

Ros. Chi ini può chiedere il sagrifizio del 
cuore ? 
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Rid. Un padre , die vi diede la vita. 

Ros. Questo padre, ch'or vuole eli’ io mi perda 
per lui , che cosa ha fatto per ine? Venl'anni 
ha sofferto starmi vicino, c non lasciarsi ve- 
dere Mi ha abbandonata al destino , e se 
voi non mi aveste pietosamente soccorso , 
morta sarei di fame. Venga da me mio pa- 
dre, gli parlerò con rispetto, ma gli dirò 
che quella figlia , a cui egli non ha pensato 
per tanti anni , ora- non è in istalo di sa- 
grifìcarsi per lui. 

Rid. Si, figlia , eccolo quel padre, a cui de- 
stini di parlare così. Eccolo, io son quello. 
Dì che per venti anni a te non ho pensato, 
che ti ho lasciata morir di fame , eh’ io 
sono un barbaro genitore , c che non merito 
da una figlia il sagrifizio dei cuore. 

Rns. Oimè ! Voi mio padre? 

Rid. Si, io sono il misero conte Ernesto. Ah, 
se non fosse stato 1’ amore , che a te mi te- 
neva legato , sarei passato a vivere in libertà 
in un regno lontano ! Per tc ho penato , per 
tc ho sofferto , per te sono invecchiato pri 
ma del tempo, ed ora son pronto, per non 
negarti la compiacenza di un folle amore , 
andar io stesso a offrire il mio sangue in 
vece della tua mano. (s alza. 

Ros. Deh fermatevi per pietà ! 

Rid. Ah male spesi sudori! Ah lagrime sparse 
invano ! 

Ros. Uditemi : Io non mi credea di parlar con 
mio padre. 

Rid. Ma df tuo padre parlavi. 

Ros. Nè mi credea aver un padre tanto amo- 
roso per me. 
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Rid. Dillo, poteva amarti di più? 

Ros. No, Certamente. 

Rid • E tu mi pagherai di si trista mercede ? 

Ros- No, padre, disponete di me. 

Rid. Sei tu risoluta di dar la mano a quello 
che io ti offro ? 

Ros. ( Oh Dio ! ) Si , farò tutto per compia- 
cervi. 

Rid. Ma tu peni a dirlo. 

Ros. Peno, moro, il confesso. Amo Fiorindo, 
egli è vero ; ma la pena eh’ io provo , ma 
l’amore ch’io nutro dia maggior merito alla 
mia ubbidienza , e vi sia per questo più cara 
di vostra figlia la rassegnazione. 

Rid. Figlia, mia cara figlia, deh lascia che 
al seno ti stringa ! 

Ros. ( Ma , oh cieli ! possibile ch'io non abbia 
mai da sentir un piacere , senza che ama- 
reggialo ini venga da una più crudele sven- 
tura ? ) 

Rid. Andiamo dunque. Non perdiamo inutil- 
mente il tempo prezioso. 

Ros. Partirò senza rivedere la mia amorosis- 
sima Colombina ? 

Rid. Si , la ved rai. La faremo venir con noi. 

Ros. Oh Dio ! partirò . . . 

Rid. Via , dillo : partirò senza veder Fio- 
ri odo ? 

Ros. Sì partirò senza veder Fiorindo 
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SCENA XV. 


Fiorindo è detti. 

Fior. Come ? Voi partirete senza vedermi ? 

Kos. Oiroè! Qual vista ! Caro Fiorindo . . . 

Rid. ( Ora è raen facile il condurla meco. ) 

Fior. Signore, perché volete involarmi la mia 
Rosaura ? Mia I' ho fatta con il mio amore, 
mia col sagrifizio della mia vita , e non vi 
sarà sulla terra chi possa contrastarmi il 
possesso del suo cuore. 

Rid. Si , vi sarà. 

Fior. E chi fia quell' ardito? 

Rid. Io , che distaccandola dal vostro fianco...* 

Fior. Ah vecchio insensato . . . ( mette mano 

sulla spada . 

Ros. Fermatevi , egli è mio padre. 

Fior. Vostro padre ! 

Rid. Sì , giacche l' incauta ra’ ha discoperto , 
sì , son suo padre. Avete voi ritrovato chi 
vi potrà contrastare il possesso del suo cuore? 

Fior. Ah , perchè piuttosto non ho io ritro- 
vato un padre amoroso , che mi accordi il 
possesso della sua cara Ggliuola? 

Rid. Perché con altri ho disposto della sua 
mano. 

Fior. Oh Dio ! Voi mi uccidete. E voi , Ro- 
saura , soffrirete d' abbandonarmi ? 

J?oj. Ah quanto terminerei volentieri col mio 
morire il contrasto di due sì teneri affetti! 



atto secondo 

SCENA XVI. 
Beatrice e detti. 
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Beat. Olà , che si fa in queste stanze? 

Rid. Signora , ci siamo con licenza del padro- 
ne di casa. 

Beat. Ed io , che son la padrona , vi prego 
audarvenc in altro luogo. 

Rtd. Son costretto ubbidirvi. Figlia , andiamo. 
Signora, dov’ è la contessa Eleonora? 

Beat. La troverete nella galleria, che vi aspetta. 
Di là dovete passare. 

Rid. Andiamo, figliuola. 

Fior. Deh concedetemi eh' io vi siegua ! ( a 

Ridolfo . 

Beat. Giovane malnato , cosi pagate chi yi 
ha liberato di carcere ? 

Fior. Che pretendete da me ? 

Ros. Fiorindo , addio. 

Beat. Uditemi. 

Fior. Eh ! ( sprezzando Beatrice. ) Cara Ro- 
saura . . . 

SCENA XVII. 

Lelio con gente armata e detti. 

Lei. .Allontanatevi quanti siete, (ferma Ros. 

Fior. Ah scellerato ! 

Lei. Uccidetelo se si muove. Rosaura è in mio 
potere , e tu non ispcrarc più di vederla. 

( a Fiorindo. 

Ros. Fadre , Fiorindo , raccomandatemi al 
Gold.Fol.XXr. i4 
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cielo. ( viene condotta via da Lelio , e da 
uomini , due de' quali stanno con l’ armi 
al petto di Fiorindo. 

Beat. ( Son contentissima. Perdono a Lelio 
l’ insulto fatto alla mia casa per veder fre- 
mere quell' ingrato. ) ( parte. 

Rid. Oh vecchia età! Tu m’impedisci il se- 
guirla. Numi del cielo , vi raccomando la 
sua innocenza. ( ]*a rie. 

( Gli uomini lasciano Fiorindo , e partono. 

Fior. Perfidi, scellerati, or mi lasciale? or 
che non mi riuscirà d’ arrivarla? Ma farò 
ogni sforzo per liberarla. Si , a goccia a goc- 
cia spargerò il mio sangue , prima di ab- 
bandonare Rosaura. Perfido Lelio ! Misero 
sventurato amor mio! 


Fise deli-’ atto secohdq. / 
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SCENA PRIMA. 

Nolte con Luna. Bosco eoo capanna. 

Colombina sola. 


Oh povera la mia Rosaura ! Le tue disav- 
' venture, vanno sempre di male in peggio ! 
Tante me ue hanno raccontate, tante ne ho 
io vedute , che mi fanno stordire. Io noti 
credo che in un giorno si sieno mai com- 
binati tanti accidenti per affliggere una po- 
vera donna. All’alba del giorno s’avvia at- 
tendendomi in compagnia dell’ amante. Lo 
• trova il rivale , si battono , ed ella fugge. 
Si ricovera in casa di un finanziere , e la 
moglie la discaccia; torna a incontrarsi con 
Lelio, la rapisce, e la conduce nell’osteria. 
Egli la tenta , ella si difende, alla fine cade 
svenuta, e liberata dalle mani di un assassino, 
passa in quelle di un altro , che la costringe 
a salire in un calesse , e partire 6enza sapere 
per qual parte del mondo. Graneose! Incontra 
l’amante: fra la sbirraglia balza dal calesse, 
e vien condotta prigione. Di là la libera Ot- 
tavio; trova il padre cd una cugina, e nel 
mentre si crede felice , le propongono un 
matrimonio , che la rende misera, e scon- 
solata. Risolve seguire il padre , 1’ amante 
giunge , piangono , si tormentano , e in que- 

* 
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sto mentre ecco Lelio, che la rapisce la 
terza volta. Oh Dio! Dove l'avrà egli con- 
dotta ? Secondo quel che ini hanno detto i 
villani, si avviarono gli scellerati alla volta 
di questo bosco. Può darsi che non fidan- 
dosi Lelio di altro ricovero f qui destini ce- 
larla Guo all’alba novella. Almeno gli rin- 
contrassi. Panni di sentir gente. Cresce il 
calpestio. Oimè! Sono in truppa. Sento pian- 
gere , sento gridare; principia a tremarmi 
il cuore. La curiosità cede il luogo al ti- 
more. Oh Dio! Eccoli. Mi celerò entro que- 
sta capanna, ( entra nella capanna . 

SCENA IL 

txlio armato , Rosaura , e varj armati. 

Lei. C^fustoditc i passi , e alcuno di voi 
s’aggiri d’intorno al bosco , per essere di 
qualche sorpresa opportunamente avvisato. 
( tre armati partono. 

Ros. Oh Dei ! Che cosa sarà di me ? 

Lei. Via, cara , non piangete. Accomodate 
1’ animo vostro ad incontrar quel destino , 
che vi viene dalla sorte esibito. Io non in- 
tendo oltraggiar 1’ onor vostro , vi bramo 
mia sposa , e tal vi prego di essere. 

Ros. Quai luoghi indegni c fatali sciegliestc 
voi per le nozze ? Prima un pubblico alber- 
go , ed ora un bosco ? 

Lei. Se foste stata meco meno severa , vi avrei 
data la mano in casa di Colombina ; ma 
poiché voi mi costringete a rapire ciò che 

V 
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tante volte vi ho chiesto in dono , non è 
poca sofferenza la mia , che io pura conti- 
novi a pregarvi. 

Kos : Che pretendereste di fare? 

Lei. Potrei dir voglio. 

Kos. Potreste uccidermi , e niente più. 

Lei. Vi sono degli alberi c delle corde. 

Vi sono i Ilei che proteggono I’ inno- 
cenza. 

Lei. Bene , disponetevi ad esser mia , e ve- 
diamo se vi sarà chi possa trarvi dalle mie 
mani. 

■Kos. Credete voi così poco nella provvidenza 
del cielo ? 

Lei. Ora non ascolto , che le voci dell' amor 
mio. 

Kos. Amor perfido, amore scellerato ! 

Lei. Se più 1’ irritate , lo cambierò in fiero 
sdegno. 

Kos. Oh , quanto tomo meno il vostro sdegno 
del vostro amore ! 

Lei. Ne faremo la prova. Venite meco. 

Kos. Dei assistetemi. 

Un armato. Signore. ( venendo dalla scena 
frettoloso. 

Lei. Che cosa c’é? 

Un armato. Presto. Siamo sorpresi. La sbirra- 
glia è poco lontana. 

Lei. Amici, o salvarci, o morire. Se cadiamo 
in mano dei birri , la nostra morte sarà 
ignominiosa. Seguitemi, c non temete. Al- 
tre volte ha fatto fuggire questa canaglia. 

Kos. Ecco , ecco il soccorso del ciclo. 

Lei. Giubili , indegna , lusingandoti di fug- 
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gire? Giuro al cielo! non ti riuscirà questa 
volta. Entra in quella capanna. 

Ras. Oli Dio ! 

Lei. Cacciatela a forza. ( a due armati. 

Ros. Misera me! ( entra nella capanna. 

Lei. chiude. Voi restate alla custodia di qur* 
sta donna e se tenta fuggire , uccidetela. 
Saprò rimunerare la vostra fede. Eccovi in- 
tanto due zecchini per ciascheduno. Ecco 
in questa borsa la maggior parte dell' oro , 
che aveva mio padre ... sentite it calpestio? 
Prendiamo i posti , e attendiamoli al varco. 
( parie cogli armati , restando due alla 
custodia di Rosaura , i quali si ritirano 
dietro alla capanna. 

SCENA III. 

Arlecchino con lanterna accesa. 

Sia maledetto sto servir zente matta ! Se 
poi dar de sta me patron , ebe la voi per 
forza , che vada a st'ora a trovar Fiorindo? 
E tolì per causa soa son andò squasi in pre- 
son. L’ é che scmo amici coi sbirri , da re- 
sto i me cuccava senz* alter. Sarà mej , ebe 
fazza quel che >n’ ha dito el bariselo , c 
chiappa sii quattro paoli , e se la patrona 
voi aspettar, che l’aspetta. Za non ho da 
far alter che zirar qua intorno , e se vieti 
zente, avvisarlo. Oh sto meslier cl me piasi? 
piti del servir ! Quattro paoli guadagindì* 
senza fatliga ? Mo i' è la più bulla cessa del 
inondo. ( in questo di dentro ti sentono 
delie schioppettate. ) Oh povercto ini ! 
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Cosa’ è sto negozio ? Oimè ! Presto , dove 
me nascondio ? andcrò in sta capanna ! ( i 
due armati escono collo schioppo , e fanno 
il chi va là. ) Ajuto, son morto. Salva , sal- 
va ! {f u gg e via. 

SCENA IV. 

Lelio con armati. 

Lei. Eccovi liberati ed illesi ; il lume della 
luna ci ba favorito. Quei vili parte son 
morti , e parte sono fuggiti. Vi siete por- 
tati da valorosi , tenete , eccovi il premio 
che meritate. ( dà denari a lutti. ) Amici, 
entrate nella capanna , prendete la donna , 
guidatela a me viva o morta ,e seguitatemi. 
Io vi precedo, per iscoprire se qualche nuo- 
vo tradimento ci fosse. ( parte con alcuni 
armati. 

SCENA V. 

i 

Colombina condotta fuori della capanna 
a forza dai due uomini armati. 

C ' 

Col. t^Tcellerati , che volete da me ? Io non 
sono quella che ricercate. Ajuto , povera 
me! La mia pudicizia. ( vien condotta via. 
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SCENA VI. 


Arlecchino solo . 

jNl o me par che ghe sia più nissun. Posso 
arrischiarme de vegnir fora de sti alberi. 
Se savesse mo dove trovar el bariselo , vor- 
ria andarghe a dir., che ho sentido della 
zentc , e delle schioppettade. Mi crederla 
che i quattro paoli el me li dasse. Quando 
ghe digo quel che ho sentido , ho fatto el 
in io debito. 

SCENA VII. 

Rosaura dalla capanna ^ e dello. 

Ras. Oh Dio ! dove sono. 

Ari. Zitto, che gh' è dell'altra zente. 

Ros. Sapessi almeno dove ricovrartni. 

Ari. Una donna ! 

Ras. Oimè ! Ecco un altro assassino. 

Ari. Come parlcla, siora , son un galantonio. 

Ros. Mi par di conoscerlo. Dite . . . siete voi 
il servo del signor Ottavio ? , i 

Ari . Oh diavolo! Siora Rosaura , ben tornada, 
cossa Cita ? Hata fatto bon viazo ? 

Ros. Deh assistetemi per carità ! 

Ari. Coss’ è sta ? baia mal ? 

Ros. Conducetemi dai vostro padrone. 

Ari. Ma no posso ; ho un poco dar far. 

Ros. Vi prego per carità. 

Ari. El bariselo m ' aspetta. 
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Bos. Tenete questo piccolo anello , e fatemi 
un tal piacere. 

Ari. ( Sto anelo el vaierà più de quattro pooli.) 
Basta, per farghe servizio , andemo. 

Bvs. ( Oh Dio ! E la povera Colonihina ? Dove 
sarà stala condotta? Clic l’ abbiano in vece 
mia strascinata? ) Ditemi , avete voi veduta 
un' altra donna per questo bosco ? 

Ari. Mi non ho sculido altro, che delle schiop- 
pettade : andemo via , avanti che i replica 
cl punto. 

Kos. Si , andiamo. ( Mi sta sul cuore la mia 
povera Colombina- ) ( parte con Arlecchino . 

SCENA Vili. 

Camera di Ottavio eoe lumi. 

Ottavio e Beatrice. 

Oli. Orsù, preparatevi a partire per Napoli, 
e in Aversa non pensate villeggiare mai più. 

Beat. Perchè una si repentina risoluzione ? 

, Avete voi soggezione di Lelio ? A momenti 
si aspetta da Napoli un rinforzo di birri , 
con una compagnia di soldati per arrestarlo, 
c quando alla giustizia non riesca di averlo, 
a voi non manca il modo di farlo uccidere, 
e vendicarvi. 

Ott. Gl’ insulti , che ho ricevuto da Le- 
lio , non anderanno impuniti ; ma questo 
non è il pcnsiere ebe più mi occupa , e 
che mi fa risolvere d’ abbandonare questa 
terra. 
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Beat. Dunque che mai vi agita ? 

Oit. Voi , c la vostra imprudenza. 

Beat. Io ? Come ! 

Ott. Avete fatto bastantemente parlar di voi. 
Le vostre premure per Fiorindo sono trop- 
po avanzate. Ne dubitai alla prima ; ora 
certo ne sono. Me Io assicurano i ministri 
del governatore , me lo accerta la servitù , 
c Fiorindo islcsso , tutto che colorir pro- 
curi con aria di pietà la vostra passione , 
non sa negarmi di essere da voi con tene- 
rezza distinto. Una moglie onorata non deve 
nutrir pensieri , i quali a poco a poco scor- 
dare le facciano il suo decoro. Io non penso 
già , che la vostra passione ecceda i limiti 
dell’onestà, che se ciò mi credessi , un ve- 
leno , uno stile sarebbero i vendicatori del- 
l' onor mio. Ma poiché tutte le passioni si 
rendono col tempo pericolose , riparerò op- 
portunamente ai disordini del vostro cuore. 
All'alba del giorno salirete nel carrozzino, 
andrete a Napoli, non vedrete più q<x ha 
terra , e se non cambierete costume 
non vedrete la luce del sole. ( parte. 

SCENA IX. 

, Beatrice sola. 

E svelata la mia parzialità per Fiorindo , 
nota è ad Ottavio , e domani principierò a 
disperare di più vederlo- Che mi suggerisce 
la mia passione? La via di mezzo è perduta. 
Siqmo agli estremi , o perdere il cuore , o 
arrischiare il decoro. Ali pur troppo ora 
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m’avvedo , che lusingava me stessa , allor- 
ché mi crcdea , che la parzialità per Flo- 
rindo non fosse amore ! Gelosia non si dà 
senza amore , e chi vuol far prova se ami, 
o no , il proprio cnore, esamini s’cgli c ge- 
loso. Si , partirò , mi scorderò di Florindo; 
ma non soffrirò mai la ria memoria della 
sua ingratitudine. Nel giorno eh’ io lo traggo 
di carcere , piànger sugli occhi mici per 
una donna da me abhorrila ? Perfido ! Ti 
odio quanto ti amai , e se dall’ onor mio 
mi vien vietato l'amarti , non mi sarà im- 
pedito di farti tutto 'quel peggio che mai 
potrò. 

SCENA X. 

Arlecchino e delta. 

Ari. Siora patrona. 

Beai. Ebbene , hai ritrovato FlorinJo ? 

Ari. No I’ ho trova in nissun logo. Gl»’ ho 
da parlar. 

Beat. Che vuoi tu dirmi ? 

Ari. L’ è tornada. 

Beat. Chi ? 

Ari. Rosaura. 

Beat. Dov’ c tornala ? 

Ari. L’ c qua in saia , che la domanda el 
patron. 

Beat. Rosaura è qui ? Come ! fuggì nuovamente 
da Lelio ? Lelio dove si trova ? 

Ari. Giusto adess’vegnindo in qua F ho visto 
a scuro, e I’ ho cognossù, che 1’ arrivava a 
la porta della so casa. - 

Beat. Ed egli non ha veduto te ? 
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Ari. No 1' La vislo ne mi , nò Rosaura che 
era con mi. 

Beat. Ma come Rosaura è tcco ? 

Ari. L' Lo trova da per la strada. 

Beat. Io ti ho mandato a ricercar Fiorindo ; 
V hai forse ritrovata verso là di lui casa ? 

Ari. Siora sì , verso la di lui casa. 

Beat. Voleva ella ricovrarsi colà ? 

Ari. Giusto colà. 

Beat. ( È giunta a tempo nelle mie mani. ) 
Dunque Lelio è in casa? 

Ari. L' bo visto mi. 

Beat. L’ hai veduto solo ? 

Ari. L’era solo. In lontan gli' era dell'altra 
zente; ma no credo che i fusse con Iu. 

Beat. Fa’ che entri Rosaura ... tu non parti- 
re dall’ anticamera f che avrò bisogno di te. 

Avi. Non occorr' altro. ( Se sfatiga assai , e se 
magna poco. Se no m’ inzegnasse fora via , 
pover omo mi ! ) ( parte. 

Beat. Costei mi somministra un' occasione op- 
portuna per vendicarmi di Fiorindo. 

SCENA XI. 

Bosaw'a e detta 

Ros. ( Oimé ! In luogo del marito trovo la 
moglie. ) ( da se. 

Beat. Accostatevi , Rosaura mia , c non temete 
finalmente ho scoperto che siete una saggia 
ed onesta giovine , ho risaputo 1' esser vo- 
stro , ho pietà delle vostre disavventure , e 
sono disposta a far tutto per rendervi con- 
solala^ • ‘ 
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Kos- Signora , il cielo rimuneri la vostra pietà. 
Ma ditemi se il ciel vi salvi , dov’ è mio 
padre ? 

Beat. Vostro padre non è molto di qui lonta- 
no , e se bramate vederlo , vi farò scortare 
dov egli presentemente si trova. 

Kos. Non mi potete fare altra grazia maggior 
di questa. 

Beat. Come avete fatto a liberarvi dalle mani 
di Lelio ? 

Jlos. On Dio ! Non lo so. Guidommi al bosco , 
mi chiuse «nras capanna. Colà per prodi- 
gio vi ritrovai Colombina , ella mi fu le- 
vata , rimasi sola ; trovai il vostro servo . . 
Signora , sono agitata a segno , ebe non so 
nemmeno s’ io viva. 

Beat. Povera sventurata ! Ditemi } avete più 
veduto Fiorindo ? 

Bos. Ah non mi parlate di lui ! 

Beat. Lo vedreste voi volentieri ? 

Kos. Oh Dio ! Non mi tormentate. 

Beat. ( Cosi potessi levarti il cuore. ) 

Bos. Per pietà mandatemi dal mio genitore. 

Beat. Fior. odo sarà poi vostro sposo ? 

Bos. Sarà di me tutto quello che è scritto las- 
sù nel cielo. ■ 

( No » non sarà scritto , che tu sia sposa 
di lui.) \ ia . rasserenatevi ; se non potete 
essere lieta colla vista del vostro amante , 
io sarete con quella del vostro genitore. Ehi . 
Arlecchino. 


Gold. Voi. xxy. 


i5 



» 7 ° 


L’ INCOGNITA 


SCENA XII. 

Arlecchino c dette 

Ari. Siora. 

Beat. Condurrai questa giovane a quella casa , 
ove trovasi il di lei padre. 

Ari. Ma dov’ eia sta casa ? 

Beat.. Sciocco , non lo sai? 

Ari. No me 1’ arecordo. 

Beat. Nel venir, che facesti a questa volta , 
non vedesti tu entrare un uomo solo in una 
casa? 

Ari. È véro. 

Beat. Bene , colà devi condor Rosanra. 

Ari. Là donca sta so pader ? 

Beat. Sì , là sta suo padre. 

A ri. ( Bisogna che la sia dola de Panlalon , 
c sorda de Ldio.) Siora si, la condurrò là. 

Kos. Oh Dio ! Che non errasse il vostro servo. 

Beat. Non può errare. Avverti, non Sbagliare 
la casa. 

Ari. No eia dove sta quel vecchio? 

Beat. Si , per 1’ appunto. 

Ari. Quel vecchio forestier ? 

Beat. Sì , quel vecchio è suo padre. 

Ari. ( Oh bela ! L' è fiola de Pantalon ! ) An- 
demo , andemo , che ve menerò da vostro 
pader. 

Bos. Lo conoscete voi ? 

Ari. Oh se lo cognosso ! Chi diavol averia dito 
che quclo fosse vostro pader ? 

lìos. Né io certamente 1’ avrei creduto. 

Ari. Via , via , andemo. 
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Beai. ( Senti. M'intendesti. Alla casa di Lelio.) 

( piano ad Arlecchino. 

Ari. ( Sì , ho inteso. In casa da so pader. ) 

( a Beatrice. 

Beat. ( E fa che passi nelle mani di Lelio. ) 

Ari. ) Si , de so fradelo. ) 

Beat. ( Che dici ? ) 

Avi. ( Ilo inteso tutto. ) Son a servirla. ( a 

Rosaura. 

Ros. ( Il cuore mi presagisce qualche nuova 
sventura. ) 

Beat. Via , andate. ( a Rosaura. 

Ros. Ah signora , non mi tradite ! 

Beat. Mi maraviglio di voi. Cosi parlate a una 
donna che vi soccorre ? 

Ros. Perdonate ; andiamo. ( ad Arlecchino. 

Ari. Son qua. Sla notte fazzo el raenador. 

( parte con Rosaura. 

Beat. Se Arlecchino non mi tradisce per igno- 
ranza , Rosaura toma in mano di Lelio , e 
Fiorindo rimane un’ altra volta deluso. Più 
di lui non mi curo. Domani partirò per non 
più rivederlo ; ma partirò contenta , se par- 
tirò vendicata. . - ( parte 

SCENA XIII. 

• *’ * 

Camera terrena in casa di Pantalone 
Lelio ed un armalo. 

Lei. 3 \^io padre sarà ito al riposo ; i servi, 
non si sentono. Introduci nella mia camera 
la {lonna che levasti dalla capanna. ( l' ar- 
malo parte.) Rosaura sarà mia a suo dispetto* 
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Qui siamo in un appartamento terreno , dove 
difficilmente posso essere scoperto ; abitazio- 
ne , eli’ io scelta mi sono per essere in mag- 
gior libertà. Strilli pure llosaura , non sa- 
ranno intese le sue voci. 

SCENA XIV. 

Colombina e delti. 

Lei. Che volete voi qui ? ( a Colombina. 

Col. Voi , che volete da me , che mi avete 
fatto condurre ? (a Lelio. 

Lei. Io vi ho fatto condurre ? 

Col. Si , voi , da me non ci sarei venuta , se 
avessi creduto di guadagnare un milione. 

Lei. Dov’ c Rosaura ? 

Col. Voi lo saprete meglio di me. 

Lei. Ehi , dóve -siete Z 

Arm. Signore. 

Lei. Dov’ è Rosaura? 

Arm. Chi è questa Rosaura ? 

Lei. Quella che vi ho ordinato togliere dalla 
capanna , e condur meco. 

Arm. Eccola qui. 

Lei. Questa ? 

Col. Si signore , io era nella capanna con Ro- 
saura , e quei bricconi mi hanno preso ia 
vece di le». 

Lei. Oh stelle ! Che cosa santo? Ma voi , che 
facevate là den tvo ? 

Col. Mi era rimpiattata per la paura. 

Lei. E perchè tacere ? 

Col. Ho gridato ; ma coloro non si sono mossi 
a pietà. 
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Lei. Voi perchè prender questa , e lasciar quell’ 
altra ? ( all' armato. 

Arm. Questa è quella che si è presentata alla 
porta della capanna. 

Col. ( La mia curiosità , mi ha fatto essere 
più vicina alla porta. ) ( da se. 

Lei. Son disperato. Son fuor di me. Non so 
chi mi tenga , che non sfoghi la mia collera 
contro di te. ( a Colombina. 

Col. Non ci mancherebbe altro, che vi sfo- 
gaste contro di me. 

Lei. E tn , maledetto tu me la pagherai. ) 
( all' armalo. 

Arm. Io non ci ho colpa. ( parie. 

Col. Signore , lasciatemi andare. 

Lei. No ; giacche ci sei , ci devi restare. 

Col. Che cosa volete fare di me ì 
Lei, Lo vedrai , lo vedrai. 

Col. (Oh, marito mio, ci sono!) (da se. 
Arm. Signore , state allegro. ( tornando. 
Lei. Perchè ? 

Arm. È qui da voi quella Rosaura , che cer- 
cate. 

Lei. Come ? Chi la conduce ? 

Arm. Arlecchino, servitor del signor Ottavio. 
Lei. Che favola è questa ? Io non l’ intendo. 
Arm. Volete eh' ella passi ? 

Lei. Sì, venga. 

Arm. Manco male , sarà contento. ( parte. 
Lei. Andate via. ( a Colombina. 

Col. Lasciatemi vedere la mia Rosaura. 

Lei. Andate via. 

Col. Vi prego . . . 

Lei. Andate via , o vi getto dalla finestra. 
Col. Ajuto. 
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SCENA XV. 

Rosaura e detti . 

Ros. Dove , Colombina ? 

Col. Mi caccia via. 

Ros. Dov' è mio padre ? 

Col. Qui vostro padre? Altro che padre ! Os- 
servate. ( le mostra Lelio. 

Ros. Oime ! Son tradita. ( vuol partire. 

Lei. Fermatevi , e voi partite. ( a Colombina. 

Col. Vado , vado. 

Lei. Subito. 

Col. Si , vado. ( Oh , se mi riuscisse a vvisar 
il signor Pantalone! Se potessi mandar gente 
a soccorrerla ! Ma questi cani nonlasceran- 
no passar nessuno. ) ( parte. 

SCENA XVI. 

Lelio , Rosaura , ed armati. 

.Eel.fjccovi la per quarta volta nelle mie mani. 

Ros. Ab , mi ba tradita Beatrice ! 

Lei. Chi ? la consorte di Ottavio ? 

Ros. Sì f ella. Col pretesto di farmi trovare il 
padre, mi ba crudelmente sacrificata. 

Lei. Quando vedrò la signora Beatrice , la rin- 
grazierò di una tal finezza. ( Ma Colombina 
uscita andrà a spargere , che è qui meco 
llosaura.) Eli. (si accostano gli armati) lo 
chiudo la porla , voi restate in quell’ altra 
Stanza, e sia chi esser si voglia, nessuno 
entri. Mio padre sarà al riposo; ma se mai 
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Tenisse , avvisatemi. Al nuovo giorno amie- 
temo in luogo sicuro. In questa notte non 
abbiamo a perdere il fruito delle n-ostre fa- 
tiche. Andate, e niuno passi , e se alcuno 
s’ introducesse , ammazzatelo. 

( gli armati partono , c Lelio chiude la porta. 
Ros. (Ahi , che il dolore mi opprime ! Cielo 
assistimi , che non torni a svenire ! ) 

Lei. Orsù., Rosaura , è tempo che pensiate a 
rasserenarvi , considerando che di qui non 
si esce, senza esser mia , siate saggia, e la 
necessità v’ insegni ad accordarmi la vostra 
mano, se nou volete eh' io. mi prevalga dell’ 
occasion favorevole per obbligarvi. 

Ros. Signore , le tante volte, ciré replicate mi 
avete simili ingiuriose voci, mi hanno inse- 
gnato a meno temerle. Vi dirò francamente, 
che invano ini chiedete la destra, c che pria 
di concedervi una minima parte di questo 
cuore , spargerò tutto il sangue delle mie 
vene. 

Lei. Kb giuro al cielo ! Questo sangue , che 
sparger volete ... (si sente rumore alia 
porta laterale ), Oh diavolo ! Chi mai sarà, 
che entrar tenti per questa porta segreta- ? 
Ah altri , che mio padre non può saperla. 
Ma giuro al ciclo non entrerà ! ( i ma di- 
fènder la porta , e si sente , che la buttano 
giù. ) ( Mio padre viene ad arrischiare la 
vita. ) Amici, soccorretemi. ( vuole aprir 
la porla. 
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SCENA XVII. 

Pantalone e detti. 

Pantalone bulla giù la porta segreta , ed 
entra con lume , e pistoiese. 

Pant. f\rmete , desgrazià. 

Lei. ( Ah maledetta porta! Come diavolo l’ha 
egli gettata a basso sì facilmente ? ) 

Pant. Tocco de furbazzo f T’ho trovà sul fatto. 
Xe un pezzo , che so che ti te diletti de 
menar donne in sta camera. Cossa fastù de 
queia povera putta ? 

Lei. Ma chi diavolo ha detto a voi , che io 
era qui ? 

Pant. Colombina me 1’ ha dito. Sì, Colombina 
m’ha trovà a loia, che magnava la mia 
panada. 

Lei. Orsù , signor padre , io non sono quel 
perfido , che voi pensale. Questa qipvinc io 
la desidero in moglie. Fino che ella era 
un’ incognita , voi potevate negarmela con 
ragione ; ma ora , che si è scoperta essere 
la figlia del conte Ernesto dell' Isola, spero 
che mi procurerete una sì buona fortuna. 

Pant. Cossa diseia , siora , lo vorla mio fio ? 
( a Rosanra. 

Ras. No certamente , e prima morirò t che 
sposarlo. 

Pant. Sentislù? ( a Lelio, 

LcL Via, pregatela, d.tclc delle buone parole. 
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SCENA xvm. 

Ridolfo e detti. 

Rid. Oiroè! Figlia, »ci tu cpui ? sci tu salva? 

Ras. Ah padrcV, assistetemi per pietà ! 

Pani. No ve dubitò gnente , son qua mi , e 
vostra tìa la Refendo mi. ( a Ridolfo. 

Lei. Che pretendete voi qui ? ( « Ridolfo. 

Rid. Pretendo la mia unica Gglia. 

Lei. Chi vi ba detto , che ella era in mia 
casa ? 

Rid. Lo seppi da Colombina. 

Lei. ( Ali lo dissi! Colei ha rotto ogni mio 
disegno. ) 


SCENA XIX. 

Ottavio e detti. 

Oli. Dove non è chi riceva le ambasciate, 
si passa per necessità. Signor Pantalone, di 
voi veniva in traccia. Trovai la prima porta 
chiusa e difesa , e Colombina mi facilitò 
per altra parte I’ accesso. 

Lei. ( Diavolo portati Colombina ! Ci mancava 
costui. ) 

Pani. Cossa me comanda el sior Ottavio ? 

Ou. Un uiliziale di Sua Maestà desidera con 
voi parlare. Egli è mio amico , cd io 1' ho 
accompagnato alla vostra casa. 

Lei. Non introducete uflìziali. ( a Pantalone. 

Olt. Eccolo. Passate , signor tenente, passate.. 
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SCENA XX. 

l/n tenente con sei granatieri e detti. 

Ott. (Questi è il signor Pantalone de’ Biso- 
gnosi. ( al tenente. 

Lei. ( Se verrà per arrestarmi l’ucciderò. ) 
( da se. 

Ten. Signore , la vostra casa c circondata da 
sessanta soldati; e quaranta birri in distanza, 
aspettano il vostro figliuolo. (« Pantalone. 
Lei. Io ? Giuro al cielo . . . 

Ten. Fermate. Ecco sci granatieri , li quali 
* hanno ordine di ammazzarvi , se resistete. 
Lei. Olà , dove siete ? ( vuol chiamare i suoi 
armati. 

Pant. Fermcte , cossa fasti ? 

J,tl. Dove siete , dico ? 

Pani. Vustu fare una guerra in casa? 

Lei. (Ah, che i codardi mi hanno abbando- 
nato! Spaventati dal numero dei soldati mi 
hanno lasciato solo. Misero ! Che farò ? ) 

( da se. 

Ten. Arrendetevi per vostro meglio, (a Lelio. 
Lei. Si , le armi onorate dei soldati fanno 
quell’ impressione nell’animo mio, che non 
lian fatto quelle dei birri. Io , che ho ro- 
vesciala la sbirraglia giù per una scala , io 
che I’ ho disfatta in un bosco , cedo e mi 
arrendo a un picciol numero di soldati, as- 
sicurandovi che ho coraggio per saper mo- 
rire colla spada alla inano. 

Ten. Cedete la spada. 

Lei. Eccola. ( Maledetto destino ! ) ( dà la 
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sua spada al tenente , ed egli ad altra 
persona. 

Paul. Sior o/Bzial , per carità cossa sarà del 
mio povero fio ? 

Te n. Siccome i suoi delitti non sono clic di 
soperchicrie , non credo che il suo gustigo 
eccederà la prigionia di un castello. 

Pani. Vcdeu ? Questo xe quelo che se vadagna 
a far el bravo , a far l' impertinente. No so 
cossa dir. Ti xe mio fio , emedespiasc ve- 
derte in sto miserabile stato ; ma co penso 
che stando in tun castelo , e provando i ri- 
gori della giustizia , ti poi far giudizio, schi- 
var mazori pericoli , e castighi più grandi , 
ringrazio el cielo , accetto sto dolor per una 
providenza del cielo , e morirò più contento 
se te lasso in un logo , che poi essere un 
zorno la to salute. ( a Lelio. 

Lei. Per quel che sento , voi non impiegherete 
un passo per liberarmi. ( a Pantalone . 

Pant. Glie penserò. ( Cogadonao! ti in' ha fatto 
.paura anca a mi. ) ( da se 

Tea. Per questa notte , qui resterete in arre- 
sto con sentinella di vista. Ehi, prendete i 
posti. ( I soldati con baionetta in canna 
occupano le due porte. 

Riti. Signor Pantalone , con vostra licenza , 
prendo mia figlia , e ineco ine la conduco. 

Pant. Per mi , comodeve pur. 

Lei. ( Che smania noti poterlo impedire!) da se. 

Rid. Figlia andiamo. 

Ros. Eccomi ad ubbidirvi. ( piange . 

Rid. Oh Dio ! Quando avrai finito di piangere? 

Ros. Quando avrò finito di vivere. 

Rid. Perchè non ringraziare il cielo di averti 
preservata da tante c tante syentuO, ? 
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Ros. AI» , una me nc riserba , che avvelena 
tutte le mie contentezze ! 

Rid. T’ intendo ; tu peni per le nozze che io 
ti propongo. Odimi ; io t’amo , e prima di 
vederti dolente , sagrifico anco la mia vita 
alla tua passione. 

Ros. No , padre , andiamo pure; troppo avete 
per ine sofferto , troppo a voi devo. Sarei 
un’ ingrata , se ricusassi compiacervi 

SCENA XXI. 

t 

Fiorindo e detti . 

Fior. Deh prima , che da me v’involiate, 
permettetemi , cara Rosaura , che due pa- 
role vi dica. Me lo conceda il padre , me 
1’ accordi il padrone di questa casa. Ro- 
eaura , io vi ho amata , vi amo , e vi a- 
inerò sempre. Compatisco la necessità , che 
vi stacca dall’ amor mio , voi sarete d’ al- 
trui ; ma io sarò sempre vostro. Voi vi 
sposerete fra poco, io morirò quanto prima. 

Ros. Oh Dio ! Non posso nè rispondere , né 
mirarlo. ( piange. 

Lei. ( Manco male ; se non 1’ ho io , non 
l’abbia nemmeno il mio rivale. ) ' 

Rid. Rosaura , andiamo. Compatite. ( a Fio - 
rindo. 

Ten. Signore , chi sono questi , che piango- 
no? ( a P anta l ne. 

Pani. Do poveri innamorai che se lassa. Que- 
sto xc un cerio Plori lido Ardenti , e quela 
la cont</sa dell Isola , quondam Rosaura. 

Tm. Dpv’ è suo padre? Doy’ è il conte Er- 
nest <> ? 
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Kìd. ( Oimè ! Son conosciuto. ) Eccomi a' vo- 
stri cenni. 

Ten. Con 1 ’ occasione , che io venni ad ese- 
guire in questa terra gli ordini regj, mi fu 
data una commissione per voi. Gli amici 
vostri , che trattato hanno il vostro acco- 
daraento col conte Ruggiero , vi fanno sa- 
pere , che il di lui figliuolo, il quale do- 
veva sposar vostra figliuola , ha confessato 
essere segretamente ammogliato in Olanda , 
con sensibile dispiacere del suo genitore. 
Egli per altro si è appagato della vostra 
disposizione ad un tal matrimonio, ed ha 
•enz’ altre riserve sottoscritti i capitoli della 
pace , i quali a voi offerisco per ordine 
dei mediatori , acciò vi consoliate , e siate 
più lieto nel ritornare a Napoli colla vostra 
figliuola. 

Rid- Siano ringraziati i Nomi. 

Kos. Caro padre , io sarò dunque lìbera dal 
vostro impegno ? 

Fior. Signore , quegli che doveva sposar vo- 
stra figliuola , è ammogliato in Olanda ? 

Rid. Ah , giovani innamorati , v’ intendo ! 
Figlia, l' amor mio vi dia quest’ ultima 
prova della sua tenerezza. Non fia che il 
contento di conoscere il padre vi costi la 
perdita dell’amante. Abbraciatevi con giub- 
bilo, con leliìid , e dalle braccia di vostro 
padre passate a quelle del caro sposo. 

( si avvicina a Fiorindo che la prende per 
la mano. 

Lei. Ah questo è troppo ! Toglietemi dinanzi 
agli occhi 1‘ oggetto della mia disperazione,; 
Gold. Voi. XXr. 16 
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o uscite di questa stanza , o fatemi passare 
in un’ altra. ( al tenente . 

Ten. Qui siete in arresto. ) a Lelio. > 

Rid. Fra poco usciremo. Ora nou mi getterete 
più in terra. ( a Lelio. 

Pant. ( No so cossa dir. Lo compatisso. Sto 
veder magnar , aver fame e zonar , credo 
che ia sia una gran pena. ) 

SCENA XXII. 

Colombina e detti. * 

Col. osso venire ? 

Hot. Si , cara Colombina , venite ad abbrac- 
ciare la vostra Rosaura , anzi (» vostra con- 
tessa Teodora. 

Fior. Sì , la mia sposa. 

Col. Evviva ! nai consolo di cuore. 

■Lei. Tu disgraziata bai sollevato tutti contro 
di me. ( a Colombina. 

Col. Si , sono andata io per la terra a bat- 
tere di porta in porta per chiamar gente 
an soccorso di quella povera assassinata. La 
contessa Eleonora attende con impazienza 
di vedervi ; andiamola a consolare- ( a Ro- 
*aura. 

SCENA ULTIMA. ; 

, Mingone e detti. 

ULn. Oignore , la padrona è qui collo stcr« 

fi Z ° ìv 7 ,anf * a a vc ^ere , che novità ci sono. 
vtt. Ditele che in questo momento Fiorindo 
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ha dato la mano disposo alla contessa Teo- 
dora. ( Mingone parte . ) Signori miei , 
invito tutti a terminar la notte in casa 
mia. 

Pant. Che i vaga pur } mi resterò per sta 
notte a far compagnia a mio fio , za che 
sa el ciclo quando lo vederò mai più. 

Lei. Caro padre , vi domando perdono. 

Pant. Adesso ti me domandi perdon 1 Va pur 
dove el cielo te destina ; moggio fin no po- 
deva far un buio dela to sorte. ( Mingono 
torna. 

Min. Signore, la padrona se ne torna a casa, 
e siccome spunta l'alba dei giorno, a mo- 
menti partirà per Napoli , se vossignoria si 
contenta. 

Ou. Dille che si trattenga , che non si lasci 
vincere dall’impazienza , che avrò io il con- 
tento di accompagnarla nel viaggio. ( Min- 
gone parte. ) ( Conosco il motivo della sua 
intolleranza. ) Orsù andiamo , che 1' ora si 
fa assai tarda. Sposi , siete alfìn consolati. 
Conte , voi sarete felice. Povero signor Pan- 
talone , voi mi fate pietà, e voi , signor 
Lelio , imputate a voi stesso il vostro de- 
stino. Gran casi , grandi accidenti accaduti 
sono in un giorno , e in una notte ! Nel- 
T ore dell’ozio di tali avvenimenti vo' for- 
marne un romanzo , dal quale un giorno 
potrà cavarsi una qualche buona commedia. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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VENEZIANI 

COMMEDIA 

DI CINQUE AITI IN PRÒSA 



PERSONAGGI 


I 


Il dottori Balarzoei , avvocato bolognese in 
Verona. 

Bosaora , creduta tua figlia , poi scoperta 
sorella de' due gemelli. 

Pancrazio , amico dol dottorb t e suo ospite . 

E anetto , gemello sciocco. 

Torino , gemello spiritoso. i 

Lelio , nipote del dottore. 

Beatrice , amante di Torino. 

Colombina ì ‘ " ' * 

J servi in casa del dottore. 

Brighella I 

Arlecchino , servo di Zanbtto. 

Tiborziò , orefice che parla. 

Bargello, che parla. 

Uno siajfitre di Beatrice , che non parla. 

Birri. ' , 

Servitori. 


La scena si rappresenta in Verona. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera dì Rosaura. 

* V . 

Rosaura e Colombina , tutte due alla tavoletta, 
che si assettano il capo. 

Ros. Signora Colombina garbata , mi pare 
che 1’ obbligo suo sarebbe , prima di met- 
tersi in tante bellezze , di venire ad asset- 
tare il capo alla sua padrona. 

Col. Signora , 1’ obbligo mio 1’ ho fatto : vi 
sono stata dietro due ore ad arricciarvi , 
frisarvi, e stuccarvi; ma se poi non vi conten- 
tate mai , e vi cacciate per dispetto le dita 
nei capelli , io non vi so più che fare. 

Ros. Guardate che presunzione ! voler lasciar 
me arruffata per perdere il tempo intorno 
a se medesima. 

Col. E che ! non ho forse de’ capelli in capo, 
come ne avete voi ? 

Ros. Si , ma ip sono la padrona , e tu sei la 
serra. 
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Col. Oh , di grazia , non mi fate dire I 

Hot. E bada a durare. OC ora verrà lo sposo, 
che si attende a momenti , e ini troverà in 
questa maniera. 

Col « Anch'io , signora , aspetto Io sposo , e 
mi preme di comparire. 

Kos. E ti vuoi paragonare con me , sfaccia* 

Iella che sei ? 

Col. Ehi , signorina , non mi perdete il ri* 
spetto , sapete , che ve ne pentirete. 

Ros. Impertinente ! levati , o ti farò levare 1 

con un bastone. 

Col. Poter del mondo ! a me un bastone ? 

( s'alza. 

Ros. Così rispondi alla padrona? disgraziata! 
lo dirò a mio padre. 

Col. Che padrona ? Che padre? eh , signorina, 
ci tonosciaino. 

Ros. E che vorresti dire , bricconcella ? 

Col. Alto , alto con questi titoli ; che se mi 
stuzzicherete , vomiterò ogni cosa , sapete ? 

Ros. Via , parla , che puoi tu dire , bugiarda? 

Col. Posso dire . . . basta. Se ho taciuto fin’ 
ora , adesso non voglio tacere. 

r 

SCENA II. 

Il Dottore e dette. 

Dot. Cos’ è questo rumore ? Cos’ è stato ? 

Che cosa avete ? 

Ros. Ah , signor padre , mortificate colei. Ella 
m'insulta, mi maltratta, mi perde il' rispetto. 

Dot. Come ? Cosi tratti una mia figliuola ? 

( a Colombina. 


* 
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Col. Eh , signore , so più di quello che v’ito- 
maginatc! Mia madre m’ba detto tutto, sapete? 

Dot. ( Ah donna senza giudizio , se fosse 
viva , la vorrei scorticare ! ) ( da se. ) 
( Colombina , per amor del cielo , non dir 
nulla di quello che sai. Sta cheta , e farò 
tutto per te , e per i tuoi vantaggi. ) 

( piano a Colombina. 

Col. ( Oh , certo , tacerò , e mi lascerò mal- 
trattare ! ) ( piano al dottore. 

Ros. Dunque , signor padre . . . 

Dot. Orsù , oggi si aspetta il vostro Sposo , 
il signor Zanetto Bisognosi, figlio di quel 
famoso mercante veneziano , che chiamasi 
Pantalone , il quale è stato allevato a Ber- 
• gamo da suo zio Stefancllo , ed è uno dei 
più ricchi mercanti di Lombardia- 

Col. Ricordatevi che anch' io mi ho da ma- 
ritare con il suo servo. Cosi m’ avete pro- 
messo. 

[Dot. ( Benissimo , lo farò , ti contenterò j pur- 
ché tu taccia. ) ( piano a Colombina. 

Col. Fate bene , se volete eh’ io taccia , a tu- 
rarmi la bocca col matrimonio. 

'Dot. Quant’ è , Rosaura , che non hai veduto 
il signor Pancrazio? 

Dos. Oh , Io vedo spessissimo ! 

Col. Egli è un grand' uomo di garbo. 

Dos. Certo che si ; non cessa mai di darmi 
de’ buoni consigli. 

Dot. Fin eh’ io vivo non lo lascio uscire di 
casa mia. 

Dos. Fate bene. È un uomo che può molto 
giovarvi. 

Col. Quanto a me, con vostra buona grazia, 
lo credo un bel birbone. 
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Dot. Taci , inala lingua. Clic motivo hai «li 
parlare cosi ? 

Col. So io quel che dico. Nou mi vèglio 
spiegare. 

SCENA. HI. 

Brighella e delti. 

e 

Brig. kiJior patron , siora patrona , è arri- 
vado in sto ponto ri sior Zanetto da Ber- 
gamo ; l’è smonta da cavalo, e I' è afta 
porta, che el paria co uno, che 1* ha com- 
pagna. 

Dot. Sia ringraziato il cielo ? Figliuola mia , 
vado in persona a riceverlo , e lo conduco 
subito a visitarti. ( parte. 

SCENA IV. 

Bosaura , Colombina , e Brighellà. 

Ros. Dimmi un poco , Brighella , tu ehe hai 
veduto il signor Zanetto , che ti pare di 
lui ? è bello ? t grazioso ? 

Brig. Ghe dirò , siora : circa alla bellezza no 
gh’ é mal , l‘ è zovene , c el poi passar j 
ma , per quel poco che ho visto , el me par 
molto gnocco. No! saveva gnaoca da cha 
banda smontar da cavalo. Al viso , el so- 
meggia tutto a un altro so fradelo zemello, 
che gh' ha nome Tonin , el qual sta sempre 
a Venezia , dove che bo avodo occasion de 
conosscrlo \ ma se el ghe someggia in tei 
viso , no ghe someggia in tei resto , perchè 
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quelo 1* è spiritoso e disinvolto, c questo el 
par un zocco faggià colla manera. 

Kos. Questa relazione non mi dà gran piacere. ^ 

Col. Col signor Zanetto doveva venire un 
certo Arlecchino «uo servitore ; è egli ve- 
nuto ? ( a Brighella. 

Brig. No l’è ancora vegnù ; ma cl s'aspetta 
col bagaglio del so patron. 

Col. Me ne dispiace. Ho curiosità di vederlo. 

Brìg. Lo so , Io so , che 1* è destina al pos- 
sesso delle vostre bellezze. 

Col. Se avete invidia , crepate. ( parte. 

SCENA V. 

Ro saura e Brighella. 

Ros. ^^arrami , Brighella , come bai cono- 
sciuta questa famiglia in Venezia, e dimmi 
per qual cagione il signor Zanetto sia stato 
allevato a Bergamo. * 

Brig. Mi serviva in Venezia un mercante ricr 
diissimo , amigo intrinseco del fu aior Pan- 
talon de’ Bisognosi , padre de iti do fradei 
zemelli. El sior Pantalon , oltre de questi, 
l’aveva anca una ftniena , e questa el 1 li a 
mandada a Bergamo a un so fradclo , per 
nome chiama Stefanello , ricco e senza cre- 
di, dove prima l'aveva maodà el sior Za- 
, netto. Ho sentio a dir , praticando in quela 
casa , che la femena s’ aveva perso ; che a 
Bergamo no l’è arri vada, e che la s’è sma- 
rid , non se sa come, par viazo ; c mai 
più i gh« n’ ha avudo nova ; e questo è 
quanto ghc posso dir circa alle persone de 
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sta fameggia. In quanto po al grado, calle 
facoltà, la casa Bisognosi in Venezia fa bona 
• fegura in piazza , c la passa per una delle 
pili comode tra i mercanti. 

P.os. Tutto va bene , ma mi rincresce clic il 
signor Zanetto non sia spiritoso quanto il 
fratello. 

Brig. Eccolo , che cl vien in compagnia col 
patron. La Io esamina , e la vederà , se Lo 
dito la verità, {parte. 

SCENA VI. 

Rosaura , poi il Dottore , e Zane ilo. 

Ros. A-l viso non mi dispiace. Può essere 
che non sia tanto sciocco quanto me 1’ La 
dipinto Brighella. 

Dot. Venga, venga liberamente, senza sogge- 

* zione. Figlia mia , ecco il signor Zanetto. 

Zan. Siora novizza , la reverisso. 

Ros. Signore , io le son serva. 

Zan. ( Ah, la xe serva! Bondi sioria.) Digo, sior 
missier , la novizza dov’ela? 

Dot. Eccola qui ; questa c mia figlia, questa 
è la sposa. 

Zan. Mo se la m'ha dito che la xe serva? 

Dot. Eh , non signore! ha detto , le sono 
umilissima serva, per complimento, per ce- 
rimonia. . .. . . . 

Zan. Ho inteso , scomenzcmo mal. 

Dot. Per qual ragione ? 

Zan. Perché in tei matrimonio no glie voi nè 
busic , uè cerimonie. 
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Kos. ( È veramente sciocco , ma pure non mi 
dispiace. ) 

Dot. Eh via, non abbadi a queste inezie! 

Kos. Signor Zanetto , assicuratevi eh' io sono 
sincera , clic non so simulare, e che avrò 
per voi tutta la stima ed il rispetto. 

Zan. ( Tutte cosse che no vai un figo. ) 

Kos. Ma forse non aggradile queste mie es- 
pressioni. 

Zan. Siora sr , coinè che la voi. 

Kos. Dispiace agli occhi vostri il mio volto ? 

Zan. Alle curtc. Mi son vegnù a Verona per 
maridarmc; c aspetto Arlccchin da Bergamo 
co i abiti , co le zoggie e i bezzi. 

Kos. E bene , non sono io destinata per vo- 
stra sposa ? 

Zan. Ma , che bisogno gbc xe de tanti squin* 
ci , e squindi ? La me tocca la man , e la 
xe fenia. 

Kos. (Clic temperamento curioso!) 

Dot. Ma , caro signor genero, vuol ella fare 
il matrimonio cosi ruvidamente? Dica qual- 
cosa alla sposa , le parli con più buona gra- 
zia ed amore. 

Zan. Oh si , elise ben ! So tutto , tutto vostro. 
Me piasc quel bel visetto. Vorave ■ ..Caro 
sior missicr , feme tin servizio. 

Dot. Cosa comanda ? 

Zan. Aride via dequà, perchè me de suggizion. 

Dot. Benissimo , la servirò, lo sono un uomo 
compiacentissimo. (Figlia mia, abbi giudi- 
zio : è un poco schiocchercllo , ma ha de' 
quattrini. ) ( piano a Rosaura. ) Signor ge- 
nero , la riverisco. ( Guardate a chi dona 
la sorte i suoi favori. ) ( da so , e parte. 

Oou.roi.xxr. 17 
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SCENA VII. 

s 

Rosaura e Zanella. 

Zan. Sioria vostra. ( al dottore. ) E cusi , 
siora novizza , nu altri semo mario c niug- 
gier. 

Rat. Cosi spero. 

Zan. Donca cossa frmio qua impalai? 

Ras. E che cosa vorreste fare ? 

Zan. Oh bela ! mario e muggicr. 

Ras. Marito e moglie lo saremo , torno a dire, 
così spero , ma ora il matrimonio non è an- 
cora fatto. 

Zan. No ? ino cossa ghe voi per far el matri- 
monio ? 

Ros. Vi vogliono molte cerimonie e solennità. 

Zan. Parlemosc schietto ; me accctlcu per vo- 
stro mario ? 

Ros. Sì signore , vi accetto. 

Zan. E mi ve accetto per mia maggier. Cossa 
ghe xe bisogno de altre cerimonie 2 Questa 
xe la più bela cerimonia del mondo. 

Ros. Voi dite bene; ma qui non si pratica 
in questa guisa. 

Zan. No! Torno a Bergamo , torno alle mon- 
tagne , dove so sta arlevà. La co se voi bm 
xe fato tutto. Co do parole se fa un ma. 
(rimonto ; e tutte le cerimonie le se fa tra 
mario e muggier. 

Ros. Vi torno a dire , che qui vi vogliono 
altre solennità. 

Zan. Ma stc solennità quando fenirale ? 

Ros. Ci vogliono almeno due giorni. 
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Zan. Oh Ggureve , se aspcto tanto ! 

Kos. Side molto furioso. 

Zan. O femo subito , o non femo gnentc. 

Kos. Ma questo é un disprezzo che fate della 
mia persona. 

Z<m. Glie disè disprezzo a voler concluder el 
matrimonio ? Saveu quante putte , che vo - 
rave esser desprezzac iu sta maniera ? 

Kos. Ma che diavolo ! non potete aspettar un 
giorno ? 

Za ii. Ma disé , cara vu j ste solennità e ste 
cerimonie no le se poderave far dopo el ma- 
trimonio ? Concluderne le cosse tra de nu , 
e po andemo drio a cerimoniar anca un anno, 
che no ghe penso gnentc. 

Kos. Gb, signor Zanetto , mi pare che vi vo* 
gliatc prendere divertimento di me! 

Zan. Seguro , che me vorave de ver tir , ma col 
matrimonio. 

Kos ■ Lo farete a suo tempo. 

Zan. Dise el proverbio : chi ha tempo no as- 
petti tempo. Via , no me fe più penar. 

(s’ accosta , e le voi toccar la mano . 

Kos. Ma questa poi è un’ impertinenza. 

Zan. Eh via, che cade! 

Kos. Abbiate giudizio , vi dico. 

Zan. Siben , giudizio. ( vuol abbracciarla , ed 
ella gli dà uno schiaffò . 

Kbs. Temerario ! 

Zan. ( senza parlare sì ferma attonito , e si 
tocca la guancia , guarda in viso Kosaura , 
fa il molo dello schiaffo , la saluta e alla 
muta correndo parte. 
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SCENA VII. 

Rosaura, poi Pancrazio. 

R ns. .P oter del mondo ! che nomo improprio! 
che giovine sfacciato ! Non mi sarei mai 
creduta una tale temerità in colui , che sem- 
bra a prima vista uno sciocco. Ma appunto 
questi guarda-basso sono quelli che ingan- 
nano più «logli altri. Noi altre donne mai 
non ci dovremmo trovare da sola a solo co- 
gli uomini. Sempre s’ incontra qualche pe- 
ricolo. Me 1' ha detto tante volte quel buon 
uomo del signor Pancrazio . . . Ma eccolo 
che viene ; veramente nel di lui volto si ve- 
de a chiare note la bontà del suo cuore. 

Pan. Il cicl vi guardi, fanciulla! Che avete, 
che vi veggo cosi alterata ? 

Ros. Oh , signor Pancrazio , se sapeste cosa 
mi è accaduto ! 

Pan. Che mai , che mai ? Palesatemi il tutto 
con libertà. Già di me vi potete sicuramente 
fidare. 

Ros. Ve Io dirò , signore : sapete già , che 
mio padre mi ba destinata in isposa od un 
veneziano. 

Pan. ( Così non Io sapessi. ) ( da se. 

Ros. Saprete ancora , ch’egli partitosi da Ber- 
gamo , oggi è arrivato in questa città. 

Pan. ( Così si fosse rotto I’ osso del collo. ) 

( da se. 

Ros. Ora sappiate ebe costui è uno sciocco , 
ina però temerario. 

Pan. La temerità è propria di gente sciocca. 
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Ros- Mio padre mi fece subito abboccar eoa 
esso lui. 

Pan. Male. 

Hot. Poi seco lui mi lasciò sola. 

Pan. Peggio. 

Ros . Ed egli . . . 

Pan. Già me l’ immagino. 

Ros. Ed egli con parole indecenti . . . 

Pan. Ed ancor tenere ; non è cosi ? 

Ros. Sì signore. 

Pan. E con qualche atto immodesto ? 

Ros. 'Per I* appunto. 

Pan. Seguitate : che avvenne ? 

Ros. Mi provocò a segno, eh’ io gli diedi uno 
schiaffo. 

Pan. Oh brava , ob saggia , oh esctnplare fan- 
ciulla! oh degna d’ esser descritta nei cata- 
logo dell' eroine del nostro secolo ! Non ho 
lingua bastante per lodare la savia risoluzio- 
ne del vostro spirito. Cosi si trattano cotesti 
insolenti; cosi si mortificano questi irrive- 
renti del bel sesso. Oh mano eroica , oh 
mano illustre , e gloriosa ! Lasciate che per 
riverenza , ed ammirazione imprima un bacio 
su quella marto , che merita gli applausi del 
mondo tutto. ( le prende la mano e la ba 

eia teneramente. 

Ros. Merita dunque la vostra approvazione 
quest* atto del mio risentimento ? 

Pun. Pensate ! e in che modo. Al giorno d’og- 
gi è un prodigio trovar una giovane , che 
per modestia dia uno schiaffo ad un amante. 
Seguite, seguite sì bel costume. Avvezzateti a 
dispreizare la gioventù , dalla quale non po- 
tete sperare che mali escuipj , infedeltà c 
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strapazzi , e se mai il vostro cuore risolvere 
si volesse ad amare , cercate un oggetto de- 
gno del vosto amore. 

R os. Ma dove , cd in chi dovrei cercarlo ? 

Pan. Oli , Rosaura , per ora non posso dirvi 
di più! Penso a voi , ed al vostro bene più 
di quello che vi credete ; basta , lo cono- 
scerete. , . . . 

Ros. Signor Pancrazio , sono certa della vostra 
bontà. Siete troppo interessato per i vantaggi 
di questa casa , per non isperare da voi o- 
gni più segnalato favore. Però, se devo dirvi 
la verità , il signor Zanetto non mi dispiace, 
e se non fosse cosi sfacciato , forse, forse... 

Pan. Oibò , oibò , chiudete l' incauto labbro, 
e non oscurate con sentimenti si vili l’eroica 
impresa delia vostra virtù. Via , odiate anzi 
un oggetto cosi abbominevolc. Chi non sa 
esser modesto , mostra di non aver la ragione 
che lo governi. Il vostro merito di altro og- 
getto più nobile vi rende degna. Non fate 
mai più eh’ io vi senta pronunziar quel 
nome. 

Ros. Dite bene , signor Pancrazio. Perdonate 
la mia debolezza. Vado a dire a mio padre, 
che non lo voglio. 

Pan. Brava ! ora vi lodo. Aggiungerò alle vo- 
stre le mie ragioni. 

Ros. Di grazia , non mi abbandonate. ( Che 
uomo dabbene , che uomo saggio ch’è que- 
sto ! Felice mio padre , che I’ ha in sua ca- 
sa ! Felice me, che sono ammaestrata da 'suoi 
consigli ! ( parte. 
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SCENA IX. 

" Pancrazio solo. 

Se non mi acquisto Rosaura coi mezzo di 
una falsa virtù , e di una finta prudenza , 
nè colia gioventù, nè colla bellezza, nè colla 
ricchezza io non iapcro di acquistarla per 
certo. Ho trovata una strada, che forse mi 
condurrà al fine de’ miei disegni. In oggi 
chi sa più fingere , sa meglio vivere , e per 
esser saggio , basta parerlo. ( parte. 

SCENA X. 

Strada. , 

Beatrice da viaggio con un servitore , 
e Fiorindo. 

Beat. TPant’ è signor Fiorindo, io voglio tor- 
nar a Venezia. 

Wlor. Ma perchè una risoluzione così improv- 
visa ? 

Beat. Sono ormai sei giorni , ch’io sto atten- 
dendo il signor Tonino , con cui passar do- 
veva a Milano , e non per anco lo vedo 
comparire. Dubito che "siasi pentito di se- 
guitarmi , oppure che qualche strano acci- 
dente non lo trattenga in Venezia. Senz’altro 
voglio partire , c chiarirmi in persona di 
questo fatto. 

Fior. Ma questa , perdonatemi , è un’ impru- 
denza $ volete ritornar a Venezia, di dove, 
per consiglio del signor Tonino , siete fug- 
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gita ? Sé v» trovano i vostri parenti siete 
perduta. 

Beat. Venezia è grande: s'entra di notte; farò 
in modo elio non sarò conosciuta. 

Fior. No , signora Beatrice, non isperate eh'io 
vi lasci partire. Il signor Tonino a me Vi 
ha indirizzata , a me vi ba raccomandata , 
ho debito di trattenervi , ho debito di cu- 
stodirvi ; cosi vuole la legge dell'amicizia. 
( E cosi richiede la forza di quell* amore 
p cito a lei mi lega. ) (da se. 

Beat. Non vi lagnale , se ad onta del vostro 
volere mi procaccio da me stessa il modo 
dj partire. Saprò trovar la posta , e saprò 
col mio servo ritornare a Venezia , se con 
esso sono venuta a Verona. 

Fior. Oh questo si , che sarebbe il massimo 
degli errori ! Non mi diceste voi stessa, che 
un certo Lelio per viaggio vi ha di conti- 
nuo perseguitata ? E non I' ho veduto io 
stesso qui in Verona raggirarsi sempre d’in- 
tórno a voi , a segno tale , che più volte ho 
quasi seco dovuto precipitare ? Se tornale a 
partire , ed egli giunge a penetrarlo , non 
vi esimerete da qualche insulto. 

Beat. Una donna onorata non teme insilili. 

Fior. Ma una donna sola con un servitore per 
viaggio , per quanto sia onorata , fa sempre 
una cattiva figura , ed è facile ricever un 
affronto. 

Beat. Tant’ è , voglio partirò. 

Fior. Aspettate alnnn due giorni. 

Beat. Ah , che il cuor mi predice , chg ho 
perduto il mio Tonino •' 

Fior. Tolga il ciclo gli auguri Ma se inai lo 
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aveste perduto , che vorreste fare , ritov 
nandù in Venezia ? 

Beat. E che avrei a fare stando in Verona ? 

j Fior. Qui forse trovereste persona , che per- 
suasa del vostro merito , potrebbe occupare 
il luogo del vostro caro Tonino. 

Beni. Oh , questo non sarà mai ! O sarò di 
Tonino , o sarò della morte. 

J'ior. (Eppure, se qui restasse, e non veniss* 
il suo amante , spererei a poco a poco di 
vincerla. ) 

Beat. ( Quando meno lo crederà , gli fuggirò 
dalle mani.) ( da se. ... 

Fior. Ma ecco qui quel ganimede affettato di 
Lei io . Egli s* aggira sempre d’ intorno a voi: 
guardi il cielo , se foste senza di me ! 

Beat. Partiamo. 

Fior. Oh questo no ! Non diamo segno di ti- 
more. State pur sul vostro decoro , e noa 
dubitate. 

Beat. ( Mancava questo impedimento alla mia 
partenza. ) ( da se. 

* SCENA XI. 

Lelio e detti. 

Lei. Oellissima veneziana , ho risaputo dai 
vetturino che voi bramate ritornare alla ro- 
sta patria. Se cosi è, fate capitale di me : vi 
darò calesse , cavalli , staffieri , lacchè , de- 
nari , e quanto volete, purché mi concediate 
il piacere di accompagnarvi. 

Beat. ( Che sguajaio! ) {da se. 
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Fior . Signore , mi favorisca : con che titol o 
olire ella tante magnifiche cose alla signo- 
ra Beatrice, mentre la vede in mia com- 
pagnia ? 

Lei. Che importa a me , eh’ ella sia in vostra 
compagnia ; ho io soggezione di voi ? Chi 
siete voi? Suo fratello, suo parente, o qual- 
che suo condoftiere ? 

Fior. Mi maraviglio di voi, e del vo>tro cat- 
tivo procedere. Sono un uomo d* onore. So- 
no uno che ha impegno di custodir questa 
donna. 

Jjel. Oh , amico, siete in nn difficile impegno! 

Fior. E perche ? 

Lei. Perchè a custodir una donna gì vogliono 
altre barbe che la vostra. 

Fior. Eppure mi dà P animo di tener a do- 
vere voi , e chiunque altro simile a voi. 

Lei. Orsù , alle corte. Vi occorre nulla da 
me ? Avete bisogno di denaro , di roba, di 
protezione ? Comandate. ( a Beatrice. 

Fior. Voi mi farete perder la pazienza. 

Lei. Eh vi conosco alla cera! siete un giovine 
di garbo. Signora Beatrice , mi dia la mano, 
e si lasci servire. 

Beat. Ali sembrate un bell’ impertinente. 

Lei. In amore ci vuole audacia. A che ser- 
vono tante inutili cerimonie? Via} andia- 
mo. ( la vuol prender per la mano ed ella 
ti ritira. 

Fior. Abbiate creanza , vi dico. ( gli dà una 

spinta. 

Lei. A me questo? A me, temerario? A me, 
che uomo del mondo non può vantarsi d'a* 
vermi guardato con occhio brusco , che non 
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abbia anche pagato col sangue tanto suo ar. 
dire ? Sai tu chi sono ? Sono il marchese 
Lelio, signor di Monte Fresco, conte di 
Fonte Chiaro , giusdicente di Selva Ombrosa. 
Ho più terre , che tu non hai capelli in 
quella mal pettinata parrucca , ed ho più 
centinaia di doppie , che tu non hai avuto 
bastonate. 

Fior. Ed io credo che tu abbia più pazzie nel 
Capo , di quel che vi sierto arene nel mare, 
c stelle nel cielo. ( Chi non lo conoscesse! 
Si vanta conte , marchese , ed è nipote de 1 
dottor Balanzoni. ) ( da se. 

Lei. O venga meco la donna, o tu cadrai vit- 
tima del mio sdegno. 

Fior. Questa donna vien da me custodita ; e 
se hai che pretender da me , ti risponderò 
colla spada. 

Lei. Povero giovine ! ti compatisco. Tu vuoi 
morire, non è cosi? 

Beat. ( Signor Fiorindo , non vi cimentate con 
costui. ) ( piano a fiorindo. 

Fior. ( Eh , non temete ! abbasserò io la sua 
alterigia. ) (a Beatrice. 

Lei. Vivete ancora, che siete giovine, e la- 
sciatemi questa donna. Delle donne né pie- 
no il mondo , e la vita è una sola. 

Fior. Stimo più della vita l'onore. O partite, 
O impugnate la spada. ( mette mano. 

Lei. Non sci mio pari , non sei nobile , non 
mi vo’ batter teco. 

Fior. O nobile, & plebeo, cosi si trattano i 
vili tuoi pari. ( gli dà una piattonata. 

Lei . A me questo ? Dei tutelari della mia no- 
biltà , assistetemi nel cimento, [pone muuo. 



5*4 I DUE GEMELLI VENEZIANI 

Fior. Ora vedremo la tua bravura. ( ai battono. 

Beat. Oh me infelice ! Non vo’ trovarmi pre- 
sente a qualche tragedia. Mi ritirerò nell’al- 
bergo vicino. ( nel mentre che li due si 
battono , Beatrice parte col servo. 

SCENA XII. 

Fiorindo e Lelio che si battono , poi Tonino. 

Fior. .A-h son caduto! (cade. 

Lei. Temerario , sei vinto. ( gli sta colla 
spada al petto. 

Fior. Sdrucciolai per disgrazia. • 

Lei. Ti superò il mio valore. Mori . . . 

Ton. ( colla spada in mano in difesa di Flo- 
rindo. ) A mi , a mi : alto , allo : co la 
zente xe in tera se sbassa la punta, (a Lelio. 

Lei. Voi come c’entrate? 

Ton. Gli’ ini ro perchè son uomo d’onor , e 
no posso sopportar una bulada in credenza. 

Fior. Come . . . signor Tonino . . . amico 
caro . . . ( s'alza. 

Ton. ( Zitto . . . son vostro amigo , c son ar- 
riva in tempo de dclender la vostra vita , 
ma no ste a dir cl mio nome. ) Animo, sior 
canapiolo , vegnì a nu. 

Lei. (Ci mancava costui. ) Ma voi chi siete? 

Ton. Son un veneziau , che gh’ ha tanto de 
cuor , che no gh’ ha paura nè de vu , nò 
de dieso della vostra sorte. 

Lei. Io non ho nulla con voi , ne intendo di 
volermi battere. 

Ton. E mi gl»’ ho qualcossa con vu , 
moggio batter. 
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Lei. Mi sembrate uno stolto ; che cosa avete 
meco ? 

Ton. L’ a (Tronto , ebe ave fatto a un mio 
amigo, lo risento come mio proprio. A Ve- 
nezia si fa più conto dell' amicizia , che 
della vita ; e me parerave d’ esser indegno 
del nome de venezian , se no seguitasse l'e- 
sempio dei nostri cortesani , che *e cl spec- 
chio della onoratezza. 

Lei. Ma qual è quell'affronto, ch’ho fatto a 
questo vostro sì grand’ amico ? 

Ton. Ghe disè poco ! manazzar un uomo in 
terra ? Ghe disè gnente , a dirghe muori , 
co 1’ è colcgà ? Via , mettè man a quella 
spada. 

Fior. No , caro amico , non vi cimentate per 
me. ( a Tonino. 

Ton. Eh via ! cavcve j che tanto stimo a bat- 
tcrme co sto scartozzo de pevere , come be- 
vcr un vovo fresco. 

Lei. Ma io ho troppo lungamente sofferta la 
vostra petulanza con discapito della delica- 
tezza dell’onor inio, e con iscorno de’ miei 
grand’ avi. 

Ton. È vero. Cossa dirà vostra nona nina 
nana ? Cossa dirà vostio pare della poltro- 
neria de sto gran fio ? 

Lei. Ah giuro al ciclo ! 

Ton. Ah , giuro alla terra ! 

Lei. Eccomi. ( si pone in guardia contro 
Tonino. 

Ton. Bravo , coraggio ! ( si battono. Tonino 
disarma Lelio. 

Lil. Sorte ingrata ! Eccomi disarmato. 

Gold.Vol.XXV. »8 
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Ton. L* è dcsarmà , e tanto me basta. VedcH 
come se tratta ? No ve manazzo , no digo 
muori. Me basta 1’ onor de averve vinto. 
Me basta la spada per memoria de sto 
trionfo , cioè la lama , che la guardia ve 
la manderò a casa , acciò la podè vender , 
e podè pagdr el cerusico , che ve caverà 
sangue per cl spasimo , che ave abuo. 

Lei. Basta, ad altro tempo riserbo la mia ven- 
detta. 

Ton. Da muso a mnso Son sempre in caso 
come volè. 

Lei. Ci vedremo, ci vedremo, {parie. 

SCENA XIII. 1 

9 .4 

Fiorindo e Tonino. 

V 

Ton. V a pnr e per tua gloria basti 

» Il poter dir , che contro me pugnasti^ 

Fior. Caro amico , quanto Vi son tenuto ! 

Ton. Alle cufte. Beatrice dove xela ? 

Fior. Beatrice.. . (Finger mi giovi.) E chi 
è questa Beatrice ? 

Ton. Qucla ptitta , che ho fatto scampar da 
Venezia , e 1’ ho mandada qua da vu , pre- 
gandole de custodirla fino al mio arrivo. 

Fior. Amico, io non ho veduto alcuno. 

Ton. Come ! diseu dasseno , 0 burleu ? 

Fior. Dico davvero. Io non ho veduto la 
donna che dite , e mi sarei fatto gloria 
di potervi servire. 

Ton. Ilo inteso, la me l'ha fata. Me pareva 
impossibile de trovar una dona fedel. Xe 
do anni , che ghe faMo l’amor. So pare no 
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me la voi dar , perche cl gh’ ha in testa , 
che sia un pocbelto scavezzo , perchè ma 
piasc goder i amici, e far un poco de luto, 
sempre però onoratamente , e da vero cor- 
tesan. Mi , vedendo che no i me la voleva 
dar , l'ho consegiada a scampar. £la , senza 
pensarghe suso , 1’ ha fatto fagotto , eia 
xc vegnua via. L’ ho fatta cornpagnar a Ve* 
rona da un servitor mio fede), c mi intanto 
m’ ho trattegnù a Venezia per no dar so- 
spetto. Un certo siorazzo forcslier , che 
pretendeva sora sta putta , pi' ha trova 
mi , e sospettando che mi gh' abbia fatto 
la barca , el m' ha scomenzà a bolti%zar. 
Una parola tocca 1 ’ altra , gli* ho lassa an- 
dar un potentissimo schiatto. S' ha sussurà 
jnezza Venezia , e i me volev a in cotego 
in ogni forma. Ho tioilo una gondpta , c 
senza andar a casa , senza tior nè bezzi , 
né roba , con quel poco , che gh’ aveva 
addosso eoa vegliò 'qua. Credeva de trovar 
. la mia cara Beatrice ; ma sta cagna sassi na 
me l'ha fìcada. Orsù sentì, amigo j.ste po- 
che ore che scino qua , no me chiame col 
nome de Tonin , perché no vorace esser 
cognossuo. 

JFlor. Come volete eh' ip vi chiami ? 

Toti. Diseme Zanetto. 

Fior. Perché Zanetto ? 

* Ton . Perché gh’ ho un fradplo a Bergamo , 
che gh’ ha sto nome, e cl me somegia tutto. 
Se i me vede, i me crederà lu , c cussi 
scapolerò qualche pericolo. 

fior. Questo vostro fratello è tuttavia in Ber- 
gamo ? 
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Ton. Credo de si , ma no lo so de segwo , 
perchè senio , co se so! dir , più parenti , 
che amici. Lu gh' Ita dei bezzi più de mi; 
ma mi godo el mondo più de lu. Anzi ho 
sentio a dir eh’ el se voi mandar , ma- no 
so nè dove , nè con chi. El xe un alocco 
de ventiquattro carati ; beata qucla muggier, 
che gbe tocca ! Le donne le gh’ ha più 
gusto d' un mario alocco , che de una bona 
intrada. 

Fior. Amico , se volete onorar la mia casa , 
siete padrone. 

Ton. No vorave darve incomodo. 

Fior. A me fareste piacere ; ma, por dirvela, 
ho un padre fastidioso , che non vorrebbe 
mai veder alcuno. 

ifon. Eh no! gnente , compare, gnente , an- 
dcrò all’ osteria. 

Fior. Mi rincresce infinitamente 3 per altro se 
volete . . . 

Ton. Tonin Bisognosi no ha mai costuma de 
piantar el bordon in casa dei so amici , e 
i cortesani della mia sorte i dà , e no i 
tini. Vegni a Venezia, vedere come se tratta. 
Nu altri ai forestieri gbe demo el cuor ; e 
g*»’ avemo sta vanità de trattar i forestieri 
in t’ una maniera, che tutti diga ben de 
Venezia più della so medesima patria. Ve 
so obbliga , cognosso el vostro bon cuor ; 
ma la bona mare no la disc , vustù , la 
dise , tiò. 

Fior. Ma , caro amico , fatemi questo piacere, 
venite. \ 

Ton. Fe conto che sia vegnù. Se posso , ca- 
ntandone. So Tonin, e Unto basta. Latita 
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c ’I sangue tutto prima per la patria , e po 
per i amici. Pugna per patria , e traditor 
chi fugge. Storia vostra. ( parte. 

SCENA XIV. 

. 4m»*‘ 

Fiorindo telo 

Or rande è la mortificazione , eh’ io provo 
de* rimproveri ben giusti del signor Tonino; 
ma l’amore , ch’io ho per Beatrice , mi fa 
essere ingrato. S’ io lo conduco in mia casa 
é scoperto l’inganno. A me giova che parta 
Tonino , c resti meco Beatrice. Allora ini 
spiegherò , c forse non sarà contraria ai 
miei desiderj. Anderò a rintracciarla. Per 
oggi , e domani la farò star ritirata. Il 
servitore lo monderò fuori di Verona. Farò 
tutto per acquistarmi questa rara bellezza. 
So che manco al dovere, c 1' amicizia tra- 
disco ; ma amore comanda con troppo ar- 
bitrio al mio cuore. Devo a Tonino la vita, 
e son pronto a sacrificarla per lui. Tutto 
son pronto a fare , fuorché privarmi di 
Beati ice che adoro. ( parte. 

SCENA XV. 

Zaneiio mesto e pensoso senza parlare , toc » 
candosi la guancia dello schiaffo , poi 
Lelio. 

Lei. C_)r siete solo. Ecco il tempo di cimen- 
tarmi. ( a Zanclto , da lui creduto Fo- 
nino. 

Zun. Scrvitor umilissimo, 
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Lei. Meno cerimonie , e più fatti. Ponete 
mano. 

Zan. La man ? Xe «pia la man. 

Lei. Che ? Fate Io saimanito ? Ponete mano 
alla spada. 

Zan. Alla spada ? 

Lei. Sì , alla spada. 

Zan . Mo perche ? 

Lei. Perchè non soffre il coraggioso mio cuore, 
che fra P eroiche gesta del suo valore si 
conti una perdita sola. 

Zan. De che paese xela , patron 1 

Lei. Io son romano. Perchè ì 

Zan. Perchè no l’ intendo gnente affatto. 

Lei. Se non intendete ine , intenderete il In- 
cido lampo di questo ferro. ( pone mano ■ 
alla spada. 

Zan. Oe ! zentc , agiuto , cl me voi mazzar. 
( grida forte. 

Lei. Ma che ! Fingete voi meco per maggior- 
mente deridermi ? So che siete valoroso , 
ma in mio confronto cederebbe lo stesso 
Marte , se Giove di sua mano nou mi di- 
sarmasse. Venite al cimento. 

Zan. ( Prima uno schiaffo, c adesso la spada? 
Slago fresco, come una riosa. ) ( da se. 

Lei. Animo, dico, rispondete all' invito, (gli 
dà una piattonata. 

Zan. Aseo ! 

Lei. O difendetevi , o y» passo il petto. ( in 
atto di ferirlo. 
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Fiorindo e delti. 

« 

Fior. ( C olla spada alla mano. ) Eccomi it» 
difesa dell'amico. A me volgete quel ferro. 

Lei. Colui è un vile , è un codardo. ( a Fio - 
rindo , intendendo • parlare del credulo 
Tonino. 

Zan. Sior sì, cl dise la verità. £ a Fior indo. 

Fior. Mentite , egli è un uomo valoroso. ( a 
Lelio. • ' ' \ 

Zan. ( Sio aior me cognosse poco. ) ( da se. 

Lei. Perchè dunque meco non ai cimenta ? 

Zan. ( Perchè gh’ ha paura. ) ( da se. 

Fior. Perche più non si degna di combatter, 
con voi. 

Zan. ( Che matto che xe costò ! ) ( da se. 

Fior. Ma comunque sia , meco avete da ci- 
mentarvi ( a Lelio. 

Lei. Eccomi: non temo nè di voi , nè di cento. 

( si battono. 

Zan. Bravi ! pulito !’ animo ! dei , shoselo. 

Fior. Ecco atterrato il superbo. ( Lelio cade . 

Lei. Sorte crudele , nemica de’ valorosi ! 

Llor. La tua vita c nelle mie mani. 

Zan. Sibben , mazzolo. Fichcghtla quella can- 
tinella in lei corbame. 

Fior. Non sarebbe azione da cavaliere. # 

Zan. Gierela azione da cavalicr la soa quando- 
«I me voleva, abusar ? 

Fior. Ma voi 1’ altra volta non rimproveraste 
colui, perchè ini minacciò la morte, mentre, 
era caduto ? 




jitlzed by Gaogle 



aia I DUE GEMELLI VENEZIANI 

Zan. Eh , che se’ rnato ! Dei , mando. 

Fior. No : viri * c riconosci da me la vita. 
( a Lelio. 

Lei. Voi siete degno di starmi a fronte ; ma 
colui è uff vigliacco , un poltrone. ( parte. 

, SCENA XVII. 

Fiorindo e Zanetto. 

Zan. Tutto quel che ti voi. 

Fior. Ma , caro amico , perchè questa volta 
vi dimostraste cotanto da voi diverso? Fin- 
gete ? o qual capriccio è U vostro ? 

Zan. Sjor , no finzo gnente. Mai più in vita 
mia ho abuo tanta paura.. Se no regnivi vu 
ci me sbasiva de posta. 

Fior. Godo avervi salvata la vita. 

Zan. Sicu benedio! lasse che basa quela man 
che m’ ha liberà. < ■ 

Fior. Ma io ho fatto con voi quello ebe voi 
avete fatto eoo ine : voi avete salvata la 
mia vita , ed io ho salvata la vostra. 

Znn. Mi v' ho salva la vita ? 

Fior. Si , quando mi difendeste contro Lelio 
la prima volta. 

Zan. No me 1' arccordo. 

Fior. I pari vostri si scordano i benefici che 
fanno , per modestia ; amico , io- vi consiglio 
partir di Verona , perchè dubito siate co- 
nosciuto. 

Zan. Anca mi credo che i m’abbia cognossuo. 

Fior. E se vi conoscono , guai a voi ! 

Zan, Sempre de mal io pc/o. 

Lìor, Y* par poco ayer dal» udo schiaffo? 
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Zan. Averlo tolto , volè dir. 

Fior. Ah ! T avete avuto voi Io schiaffo ? 

Zart. Sior sì. Mo che credevi . . . che gh« 

I' avesse dà mi? » 

Fior- Così credeva. 

Zan. Oihò , mi , mi Vho ahuo. 

Fior. Ma lo donna non l’ avete più vista ? 
Zan. Sior no , no 1’ ho- più vista-. 

Fior. ( Nemmen io ho potuto ritrovar Bea^ 
triec.. ) ( da se. 

Zan. No me curo gnanca de vederla. 

Fior . Oh si , farete heue. Non ve ne curate 
più. Fato a mio modo , tornate a casa 
vostra. 

Zan. Così diseva anca mi. 

Fior. Posso servirvi io conto alcuno 1‘ 

Zan. La so grazia. 

Fior. A rivederci. 

Zan. La reverisso. 

Fior. ( Pare diventato uno sciocco. Amore- 
fa de’ brutti scherzi. ) ( parte. 

SCENA XVUE 
Zane ito , poi- Pancrazio. 


Zan. Oc no vegoiva stor aior , stava fresco.. 
Stimo che tutti sa che quella patrona la 
m’ ha dà un schiaffo. Pazicnzia ! Sto zovene, 
me voi ben.. E1 me corneggia che vaga via. 
Ma penso po anca ,che Rosaura la me pia- 
se , e che se la fosse mia muggier. gh' ave- 
rave gusto. Me despiase che Arlecchin no 
xe gnancora vegnù co sti bezzi , « co sta. 
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roba, ghe vorave far un regalo, e giu- 
s tarla. 

Pan. ( Ecco qui quel baccellone di panetto» 
Si aggira intorno di questa casa , e non aa 
allontanarsene. ) ( da se. 

'Zan. I.a m’ ha dà uno schiaffo , donca la me 
voi mal. Ma no , anca mia siora mare la 
me dava dei schiafG , e la me voleva ben. 
Finalmente no la m' ha miga coppa ; eh , 
che sou matto ! No voggio disgustarla. 
Voggio andar subito a domandarghe perdo» 
nanza. ( va verso la casa del dottore, 

Pan. Quel giovine , dove andate ? 

Zan. Vago dalla mia novizza. 

Pan. Da quella che vi ha dato lo schiaffo ? 

Zan. Sihcn , giusto da qucla. 

Pan. E andate con risoluzione di pacificarvi, 
e di sposarla ? 

Zan. Bravo ! 1’ avi indovinada. 

Pan. Vi piace quella giovine ? 

Zan. Assae. 

Pan. Le volete voi bene ? 

Zan. E come ! 

Pan. La sposereste volentieri 1 

Zan. Oh magari ! 

Pan. Povero giovine quanto vi compatisco ! 

Zan. Coss’ è sta ? 

Pan. Siete sull' orlo del precipizio.- 

Zan • Mo perchè ? 

Pun. Non volete ammogliarvi? 

Zan. Sior si. 

Fan. Povero infelice! siete rovinato. 

Zan. Mo perché ? 

Pan. Io, che altro non bramo che giovar al 
mio prossimo , devo per debito d» carità 
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fraterna avvertirvi dell' enorme pazzia che 
siete per fare. 

Zan. Mo comodo? 

Pan. Sapete voi cosa sia matrimonio ? 

Zan. Matrimonio . . . Sior si . . . I * è come 
sarare a dir . . . giusto . , . maro e mug- 
gicr. 

Pan. Ah , se sapeste cosa vuol dir matrimo- 
nio , cosa vuòl dir moglie , noa ne parle- 
reste con tanta indifferenza. 

Zan. Mo via , cossa vorlo dir ? 

Pan. Matrimonio vuol dire una catena , che 
tiene l'uomo legato, 'come lo schiavo alla 
galera. 

Zan. EI matrimonio ? 

Pan. Il matrimonio. 

Zan. Scbicnze ! (a) 

Pan. Il matrimonio è un peso , che fa sudar 
i giorni ,e vegliar le notti. Peso allo spiri- 
to , peso al corpo , peso alla borsa , e peso 
alla testa. 

Zan. Gnaccara muro d' oro ! (è) 

Pan. E la donna , che vi sembra tanto bella 
c gentile , che credete mai che ella sia? 

Zan. Coss’ eia , caro sior ? 

Pan, La donna è una incantatrice sirena ; 
che alletta per ingannare , cd ama per 
interesse. 

Zan. La dona ? 

Pan. La donna. 

(a) V uol dire : sebiegge , e per frase : ba- 
gattelle. Con ammirazione. 

(b) Gnaccara muso d' oro ! Esclamazione 

bernesca dì meraviglia- 
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■Zart. A «co ! 

Pah. Quegli occhi così brillanti sono due fiam- 
me di fuoco , che a poco a poco accendono r 
e inceneriscono. 

i Zan . I ticchi ... do fiamme de fogo ... 

Pan. La bocca è un vaso di veleno , .che 
, lentamente per le orecchie a’ insinua al 
cuore , ed uccide. 

jKan. La bocca . . . -un vaso de veltri . . » 

Pan: Le guancie così vaghe e vermiglie sono 
stregherie, sono incanti. 

Zan. Le panasse . . . strigliene . . . incanti. . . 

Pàn. Quando una donna vi viene incontro , 
sappiate che quella é una furia che viene 
per lacerarvi. 

Zan . Bagattelle per i putei ! 

Pan. E quando la donna viene per abbrac- 
ciarvi , quello è un demonio , che vi vuol 
tirar all’ inferno. 

Zan. Alla larga ! 

Pan. Pensateci , e pensateci bene. 

Zan. Gh’ ho belo e pensa. 

Pan. Mai più donne. 

Zan. Mai più done. 

Pan. Mai più matrimonio. 

Zan. Mai più matrimonio. 

Pan. Quanto benedirete il mio consiglio ! 

Zan. E1 ciel v’ ha manda. 

Pan. Via , abbiate giudizio. Il ciel vi bene- 
dica. 

Zon. Sè mio pare ; ve vogio ben. 

Pan. Prendete , baciatemi la mano. 

Zan. Oh caro ! Oh sicstu benedio ! ( gli ba- 
cia la mano. 

Pan. Donne . . . 
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Zan. Uh . . . 

Pan. Matrimonio . , . 

Zun. Oh 

Pan. Mai piò . . . 

Zun. Mai piò . . . 

Pan. Certo ? 

Zan. SeguTO. 

Pan. Bravo t bravo , bravo ! ( parie . 

SCENA XIX. 

Zanetlo , poi Beatrice col serro. 

Zan. (^ancaro ! Aveva fatto una bela cossa, 
se no capitava sto galant’ omo . . » Matri- 
monio... peso qua , peso là , peso alla bor- 
sa , peso alla testa .... dotte. . . sirene , 
striglie , diavoli. Ih , che imbrogio malc- 
•deto ! 

Beat. Oh me felice ! Ecco il mio bene , ecco 
il mio sposo. Quando siete arrivato ? ( <4 
Zatletto, credendolo Tonino. 

Zan. Via , alla larga. 

Beat. Come ! Non son io la vostra sposa? Non 
siete voi qui venuto per istabilire i nostri 
sponsali ? \ 

Zan. Si ben : la caena, come i galiotti. Brava, 
aa so tutto. 

Beat. Che catena ? Che dite di catena? Non 
vi ricordate delle vostre promesse ? 

Zan. Promesse ? de cossa ? 

Beat. Del matrimonio. 

Zan. Seguro , el matrimonio. Peso alla borsa 
c peso alla testa. 

Gold, y ol.XX.P~. ,o 
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Beat. Eh via, guardatemi ! non vi burlate di 
me , che mi fate morire. 

Zan. ( Propriamente se ghc vede el fogo in 
quei occhi. ) ( da se. 

Beat. Dabitatc forse di me? Uditemi, che vi 
renderò soddisfatto. 

Zan. Serre quella bocca , quella scatola de 
velen , che no vorave , che me arrivessi a 
tossegar cl cuor. 

Beat. Oimè ! che parlare è il vostro ? Voi mi 
fate arrossire senza colpa. 

Zan. Vela là , che la vien rossa. Lo che 
sé una striga. 

Beat. Son disperala ! Ascoltatemi per pietà. 

( s' accosta a Zanetlo. 

Zan. Via , fonia , che vien per lacerarme. 

( fuggendo da lei. 

Beat. Ma , cieli ! che mai v' ho fatto ? 

( ■»’ accatta di nuovo. 

Zan. Via , diavolo , che me vorria strassinar 
all’ inferno. ( parte. 

SCENA XX. 

Beatrice sola. 

T 

X anto ascolto , e non muojo ? Che ho da 
pensare del mio Tonino ? O egli è impaz- 
zito , o è stato di me sinistramente infor^ 
mato. Misera ! che far deggio ? Lo seguirò 
di lontano , e tenterò ogn’ arte per disco*- 
prire la verità. Amore , tu , che per mia 
sventura mi facesti abbandonare la patria , 
i genitori c gli amici , tu assistimi nel pc- 



/ 


Afro PRIMO 2!» 

ricolo in cui mi trovo : se brami in ri 
compensa il mio sangue , versalo tutto , 
prima die mi vegga sprezzata dall' adorato, 
mio sposo. 


Fine deh’ atto paino. 


I 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Strada. Da una parte la casa del dottora , 
dall’ altra osteria con insegna 

Arlecchino da viaggio con un facchino , che 
porta una valigia , ed un ferra juolo. 

Ari. X* inalmente sento arrivadi alla bela cit- 
tà de Verona , dove Cupido Ita scoccà quella 
f rezza , clic m’ Ita ferido el cor , senza che 
Teda 1’ arco. Dove posso dir d’ esser inna- 
mora in nna , che non ho mai visto : dove 
ho da sposar una dona , che no cognosso. 

\Fac. Vorrei che ci sbrigassimo , perche ho al- 
tri impegni, e voglio andarmi a guadagnare 
il pane. 

Ari. Mi no so dove mai sia aìlozado queir 
alocco del mio patron. Dime, caro ti,cognossi 
ti cl sior Zanetto Bisognosi ? 

Fac. Non lo conosco , non so chi sia. 

Ari. Mo l'è cl mio patron. L’ è vegnù da Ber- 
gamo a Verona per maridarsc ; lu 1' ha da 
tor la patrona , e mi ho da tor la serva per 
mategnir el capitai in casa. Lu 1’ e vegnù 
avanti de mi ; mi son qua cola roba } ma no 
so dove el sia alozado , e no so come far a 
trovarlo. 

JFac. Quando non sapete più di così , Verona 
è cosi grande , che durerete fatica a ritro- 
varlo. 
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Ari. Fortuna , tc ringrazio. Zitto , clie I* è qua 
che et vien. Rctircinose in disparte : glie voi 
far una burla , voi veder se et me cognosse. 

Fac. È groppa libertà scherzar col padrone. 

Ari. Eh , tra lu e mi senio amici ! Andemo » 
che me voi tor un poco de spasso. 

Fac. Ma spicciatevi , che non ho. tempo da 
perdere. 

Ari. Va là , che te pagherò. ( si ritirano* 
SCENA H. 

Tonino , e detti ritirati. 

Ton. (jran cos$a,che no possa saver gnente 
de Beatrice t Possibile , che la m' abbia im- 
pianta che la to' abbia tradio ? 

Ari. ( Intabarrato oon caricatura passeggia 
avanti Tonino , da lui creduto Zanella. 

Ton. ( Cosa’ è sto negozio ? Costò cossa vorlo 
dai fatti mii ? 

Ari. ( Torna a ripassare avanti a Tonino, 
con aria brusca minaccevole. 

Ton. ( Ch-' el fussc qualche sicario manda a, 
Verona da queto del schiaffo ? ) 

Ari. ( Ripassa battendo i piedi. 

Ton. Così è , sior , cossa voleu ? Chi sei» ? 

Ari. ( Oh che mato , noi me cognosse ! ( da 
se ridendo. 

Ton. Amento , digo , diseme cossa che Voli 
da ini ? 

Ari. ( Fa qualche atto di bravura. 

Ton. Adesso, vedererao chi *c sto bravazto» 

( mette mano alla spad'a. 

Ari. Alto, alto, fcrmcyc j no me sognossi l: 
C St sOOfKf 
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Ton. Chi scu ? Mi no ve cognosso. 

Ari. ( Stè a veder , che 1’ aria della città l’ha 
fatto deventar roato. ) ( da se. 

Ton. Voleu dirmc chi sé ? Cossa che volò? 

Ari. Discme , avi bevù ? ( ridendo. 

Ton. Manco confidenza , che ve tagio i ga- 
rctoli. . , » 

Ari. Donca no me cognossi ? 

Ton. Sior no , no ve cognosso. 

Ari. Adess me cognosseri. Tolì sta roba : me 
cognossive ? ( gli dà un bauletto con delle 
gioje. 

Ton. (Gran belle zoggie ! Coss’ è sto negozio? ) 
( da se. 

Ari. E cusì. Me cognossi re ? 

Ton. Sior no , no ve cognosso. 

Ari. No ? Adess me cognosseri. Toli sti bezzi. 
Me cognossive ? ( gli dà una borsa con 
denari. 

Ton. (Una borsa de bezzi!) (da se.) Sior 
no , no ve cognosso. . . . 

Ari. Oh maledettissimo ! no me cognossi ? Toli 
sta valisc , e me cognosseri. 

Ton. Con tutta sta valise mi no ve cognosso. 

Ari. Seu matto , o imbriago ? 

Ton. Matto, o imbriago sarè vu. Stc zoggie, 
e sti bezzi no la xe roba mia : son galani’ 
omo , e no la voggio. Tiolè , e portela de 
chi la xe. 

Ari. Me maravegio de vu : quela 1’ è roba 
vostra. Le zoggie , i bezzi , la valise , 1’ è 
quel che m’ avi conscgnà da porlarve , c mi 
fedelmente ve l’ho porta. Disiti! , dove seu 
allozzà ? 

Ton. In quell’ osteria. 
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Ari. Che porta la valisc là drento? 

Ton. Sì , portela pur , za che vote cussi. 

Ari. Ma no me cognossì ? 

Ton. No ve cognosso. 

Ari. Puh ! Mamaluccò maledelo ! Taglio in 
tei osteria. Porto in camera la valise , ve- 
gnirè a dormir , e quando averi digerida la 
colta me cognosseri. ( prende la valigia e 
il tabarro , ed entra nell' osteria . 

SCENA III. 

Tonino , poi Colombina. 

n 

Ton. V^uesto el xe un bell’ accidente. Un 
bauletto de zoggie , una borsa de bezzi , per 
qualchedun i saria a proposito ; ma mi soa 
un omo de onor , sono un galant’ omo , e 
no voggio la roba de nissun. Coli» xe un maio. 
Sa el cielo , come ghe xe capita sto scrigno , 
e sta borsa in te le man. Se no la tegniva 
mi, el T averave dada a qualche -baroli. Mi 
custodirò I' un c 1’ altra j e se saverò chi ab- 
bia perso sta roba, ghe la restituirò con tutta 
puntualità. 

Col. Serva , signor Zanctto. 

Ton. A mi ? 

Col. Sì , a lei. Non è lei il signor Zanctto 
Bisognosi ? 

Ton. Son mi per servirla. ( Manco mal , che 
la me coguosse per Zapelto. ) ( da se. 

Col. Se si compiace , la mia padrona gli vor- 
rebbe parlare. 

Ton. ( Ho inteso. Solite avventure dei forestie- 
ri. ) ( da se ) Voleu lieta , co no volè altro, 
ve servirò. 
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Col. Uh , che belle gioje » che ha il signor 
Za netto ! 

Ton. ( Ah , ah , adesso capisso meggto ! Dal 
balcon 1' ha visto le zoggie , e la ra' ha man- 
da 1* ambatsada. ) {da se. 

Col. Sicuro , m' immagino che saranno desti- 
nate per la signora Rosaura. 

Ton. Che xe la vostra patrona ? 

Col. La mia padrona , sì signore* 

Ton. { Se ve digo mi , che le tende alle zog- 
gie ; ma sta volta 1’ ha fallada. Voggio però 
devertirme. ) {da te. ) Poi esser anca de si , 
secondo che la me anderà a genio. 

Col. In questo poi non fo per dire f ma è una 
bella giovine. 

Ton. (Brava! Come che la batte ben et cafta- 
fio 1 ) ( da se. ) Ma , digo , come s' avemio 
da regolar? 

Col. In che proposito ? 

Ton. Circa alle raonee. 

Col. Eh , lei non ha bisogno di denari. 

Ton. (Eh sì , la tira alle zoggie! ) ( da se.) 
Donca la xe ricca la vostra patrona ? 

Col. Figuratevi , è figlia d’ un dottore. 

Ton. La xe fia d’ un dottor ! 

Col. Oh sì 1 che non lo sapete ? 

Ton. Ma el sior dottor gh’ è pericolo , eh' el 
me diga gnente sei me vede in casa ? 

Col. Anzi lo desidera , e sono venuta a chia- 
marvi d* ordine ancora di lui. 

Ton. ( Bravi 1 Pare , fia , e massera , tutti de 
baia. No vorave entrar in qualche impegno. ) 
( da se. ) Sentì , fia mia , diseghe alla vo- 
stra patrona , che vegnirò un' altra volta. 

Col. No , no , signore; desidera che rengbiale 
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subito , e se siete uà uomo civile fion lascia- 
te di compiacerla. 

Ton. Lasse , tanto che vaga qua a metter ao 
sto bauletto , e po vegno. 

Col. Oh quest’ è bella ! Anzi dovete venire 
colle giojc , se volete consolarla. 

Ton. ( Eh za l’ho dito , voi le zoggie. Ma 
sta volta no i fa gnicntc seguro. No le xe 
mie } e po so cortesan. So el viver del inon- 
do. ) { da se, e chiude il bauletto. 

SCENA IV. 

Il Dottore di casa, e detti. 

Col. Signor padrone , ecco qui il signor Zìi- 
netto. Io mi airatico a persuaderlo a venir 
in casa , ed egli non vuole. 

Dot. Eh via ! signor Zanetto , vada in casa t 
che mia figlia 1’ aspetta. 

Ton. ( Bravo , bravo , bravo! ) {da se. 

Dot. Questa sua renitenza è un torto mani- 
festo che ella fa a quella buona ragazza. 

Ton. ( Moggio , moggio , meglio ! ) ( da se. 

Dot. Vuole che venga el la sopra della strada? 

Ton. Oibò , più tosto adderò ir» casa. 

Dot- Oh via dunque , da bravo. 

Ton. Me dala licenza ? 

Dot. Padrone di giorno, di notte, a tutte le ore. 

Ton. Sempre. Porta averta. 

f)ot. Per il signor Zanetto porta spalancata. 

Ton. Per mi solo? 

Dot. Per lei solo sicuramente. 

Tori. E per altri no certo ? 

Col. Se non fosse per qualche amico di oasi. 
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Tori. Eli za se gh' intende ! Vago. 

Dot. Sì , vada pure. 

Ton. E posso andar, star, e tornar? 

Dot. Quando ella vuole. 

Ton. Cavarme zoso , e despoggiarme ? 

Dot. Sicuramente. 

Ton. Magnar un boccon ? 

Dot. Padronissimo. 

Tori. Ho inteso tutto. Sioria vostra. 

( va per entrare in casa. 

Dot. Signor Zanetto , una parola in grazia. 

Ton. ( Stè a veder , eh* el voi la honaman. ) 

( da se. ) Comande. 

Dot. Perdoni la confidenza. Cos’ ha di bello in 
quel bauletto ? 

Ton. ( Ah , ah , l’amigo ha lumà le zoggie !) 
( da se. ) Certe bagattelle , certe zoggiette. 

Dot. Buono , buono ! Mia figlia sarà tutta con- 
tenta. 

Ton. ( Oh che dottor bon stomego. ( da se. ) 
Basta , se l’ averà giudizio , le sarà soe. ( In 
tei comio. ) {da se. 

Dot. Veramente colle donne bisogna esser li- 
berale. 

Ton. Compare , so galani’ omo. No avere da 
dolerve de mi né vu , nè vostra fia. 

Dot. Di ciò nc sono più ebo certo. 

Col. Via, finitela, andate una volta, (a Tonino. 

Ton. Vago solo t 

Dot. Si , con tutta libertà. 

Ton. Bravo ! Cussi me piasc. ( Questo xe un 
pare de garbo. Lori tende alle zoggie , c mi 
spero cavarme dai freschi Co un per de li- 
razze. ) ( da se , ed entra in casa del Dot- 
tore. 
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SCENA V. 

Dottore e Colombina. 

Col . pare che questo signor Zanctto sia 

poco innamorato della signora Rosaura. 

Dot. Ma perché? 

Col. Non vedete quanta fatica ci vuole a farlo 
andar in casa? Vago solo, sior sì, sioria vostra. 
Mi fa venire i dolori colici. 

Dot. Da una parte lo compatisco. Sai cosa gli 
ha fatto Rosaura / 

Col. E che gli ha fatto ? 

Dot. Gli ha dato un potentissimo schiaffo. 

Coi. Per qual cagione? 

Dot. Credo perchè egli volesse un poco sten- 
der le mani. 

Col. In questo poi la signora ha ragione. E 
voi ora , perdonatemi , avete fatto male a 
rimandarglielo in tempo eh’ è sola. 

Dot. Eh , non è sola. Vi è il signor Pancra- 
zio , che fa la guardia. 

Col. Sia maledetto quel vostro signor Pancrazio! 

Dot. Cosa ti ha fatto , che lo maledici ? 

Col. lo non io posso vedere. Fa il bacchettone; 
ma poi . . . 

Dot. Ma che poi ? 

Col. Basta , mi ha dette certe cose. 

Dot. Cosa ti ha detto ? Parla. 

Col. Piace anche a lui allungar le mani. 

Dot. Chetali ; bocca peccatrice. Non pattare 
così di quell'uomo , che è lo specchio dell* 
onoratezza e dell’ onestà. Portagli rispetto , 
c rendigli ubbidienza , come faresti a me 
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medesimo. Egli è on uomo dabbene , c tu 
sei una ignorante , una maliziosa. ( pane. 

SCENA VI. 

Colombina , poi Arlecchino. 

Col. “Dira quel che vuole il signor padro - 
nc , sosleugo e sosterrò sempre , che il si- 
gnor Pancrazio è un uomo finto , c un poco 
di buono. 

Ari. Dove diavol 1' è andà sto raato ? L’ è un* 
ora che aspeto , c noi vedo a vegnir. 

Col. Che morettino grazioso ! - ■ 

Ari. ( Voi domandarghe a sta ragazza se la 1’ 
ha visto. ) Disio» un po , bela pula , se no 
falò , cognossi un certo Zanetto Bisognosi ? 
Col. Lo conosco sicuro. 

Ari. L’ avi visto , che 1' era qua ? 

Col. L’ ho veduto. 

Ari . Me faressi la carità de dirme dov che 
1’ è andà ? 

Col. È andato in quella casa. 

Ari. Chi ghe sta mo in quela casa ? 

Col. La signora Rosaura , la sua sposa. 

Ari. La cognossela lei la signora Rosaura ? 
Col. La conosco benissimo. 

Ari. E la so cameriera la cognossela ? 

Col. Non volete che la conosca ? sono io. 

A ri. Come I Lia ... la siora ... Colombina * 
Col. Io sono Colombina. 

Ari. E mi sala chi son ? 

Col. E cbi inai l 

Ari. Artecchin Batoccchio. 

Col. Voi Arlecchino ì ’ * 
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Ari. Mi. 

Col. Il mio sposo! 

Ari. La mia sposa ! 

Col. Oh carino ! 

Ari. Oh bel ina ! 

Col. Oh che paiccre ! 

Ari. Oh che consolazion ! 

Col. Quando siete arrivato ? 

Ari. Fcmo una cossa ; andemo in ca , clic di- 
scorreremo. 

Cui. Aspettate un momento , che dica una pa- 
rola alla padrona prima d'introdurvi in casa. 
Non so s’ ella l’ accorderà. 

Ari. Ho da parlar anca mi col me patron-. 
Col. Fermatevi qui , che subito torno. 

Ari. Mo si molto bela ! Mi son tutlo contento. 
Col. Eli via , mi burlate. 

Ari. Ve lo -curo da pitto onorato. 

Col. Mi vorrete bene? 

Ari. Sì , cara j andò . no me fe più penar* 
Col. Vado , vado. ( È veramente grazioso. ) 

SCENA VII. 

Arlecchino , Colombina di dentro , poi 
Zanetto. 

V 

Ari. JL ortuna , tc ringrazio. Mo Té molto 
bela! Mo l’c una gran bela cossa ! Altro 
che Lngrezia Romana. Se Lugrezia Romana 
ha piasso a Sesto, questa la saria capase de 
dar soddisfazion anca al settimo. 

Col. Arlecchino , venite, venite, che la padro - 
na se ne contenta. ‘ ( di dentro-. 

.Arl.Y-e gno, cara,vegno (va per entrare in casa 

coid. roi. xxr._ 20 
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» Zanello sulla parte opposta lo vede per 
di dentro. 

Zan. Oe ! Arlecchin , Arlecchin. 

Ari. Sior. ( ni volta. 

Zan. Quando ? 

Ari. Come? 

Zan. Ti qua ? 

Ari. Vu qua? 

Zan. Seguro. 

Ari. Ma no sé in casa ? 

Zan. Dove ? 

Ari. ( accenna la casa di Rosaura. 

Zan. Oibò 

Ari. ( Donca calia m’ ha burla. ) ( da se. 

Zan. Dov’ è la roba ? 

Ari. Oh bela ! All' ostaria. 

Zan. Dove ? 

Ari. Che mammaluco ! Là » alle do Torre. 
Zan. Gh’ é tutto ? 

Ari. Tutto. 

Zan. I bezzi e le zoggie ? 

Ari. (Noi gh’ ha gnente de memoria.) ( da se.) 

I bezzi e le zoggie. 

Zan. Andemo a veder. 

Ari. Andemo. 

Zan. Gb’ astu la chiave ? 

Ari. De cossa ? 

Zan. Della camera. 

Ari. Mi no. 

Zan. Mo ti lassi curi i bezzi e le zoggie ? 
Ari. Ma dov’ eli i bezzi e le zoggie? 

Zan. Dove xeli ? 

Ari. Oh bela ! 

Zan. Oh bona! 

Ari. Ma no v 1 ho dà a vu i bezzi , e le zoggie ? 


Digltized by Goògle 



ATTO SECONDO a3i 

Zan. Mi no gh' ho buo gnente. 

siri. ( L’ c mato in conscienza mia. ) ( da te. 

Zan. Ma dov’ eie le zoggie ile mio sior barba ? 
Le astu portae I 

Ari. Le bo portae, 

Zan. Ma dove xcle ? 

Ari. Caro vu , andemc drente , che debotto 
me scampa la pazienza. 

Zan. Mo via , subito ti va in colera. Le sarà 
de su in camera. 

Ari. Le sarà de su in camera. 

Zan. Mo va là , che ti xe un gran aloceo ! 

( entra nell’ otte ria. 

Ari. Andé là , che sé un gran omo de garbo. 

( entra egli pure. 

SCENA Vili. 

Colombina sulla porta. 

•À.rlecchino , dove siete? Oh questa c gra- 
ziosa! Se n’ è andato. Beil'amore che ha egli 
per me ! Ma dove sarà andato ? Basta , se 
vorrà , tornerà ; e se non torna , a una ra- 
gazza come 8on io, non mancheranno mariti. 

( entra in casa. 
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SCENA IX. 

Camera in casa del Dottoro con tavolino , e sedie. 

Tonino solo a sedere , poi Bri ghetta. 

Ton. ÌX Le un’ora, che stago qua a far anti- 
camera , e sta padrona no la se vede. No 
forate che i ni’ avesse tolto per gonzo , c 
che i me volesse tegnir in reputazion la mer- 
canzia per farmela pagar caia. A Tonili no 
i ghc la ficca. Son venezian , son cortesaii, 
c tanto basta. Anemo, o dentro, o fora. 
Oe ! gh’ è niss*n ? 

Brig. Son qua a servirla. Cossa comandela ? 

Ton. Chi seti vu , sior ? 

Brig. Son servitor de casa. 

Ton. ( Cancarazzo! Livrea! ) ( da se. ) Discine t 
arnigo, la vostra patrona fala grazia , o va- 
glilo via ? 

Brig. Adesso la vago subito a far vegnir. 
Perchè ini , sala , son servitor antico de 
casa , e anca bon servitor dcla fumeggia 
Bisognosi. 

Ton. Me cognosseu mi? 

Brig. Ho cognossuo el so sior fr addo. Un zo 
vene veramente de garbo. 

Ton. Dove l’ aveu cognossuo ? 

Brig A Venezia. 

Ton. Dooca l'avere cognossuo putclo. 

Brig. Anzi grando e grosso . . . Ma vien la 
patrona. 


• s . 


-i3, 
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Ton. No, no , diseme: come l’aveu cognossuo 
a Venezia grande e grosso? 

Brig. La me perdona , bisogna che vada. Se 
parleremo meggio t all’ onor de servirla. 

( parte* 

SCENA X. 

Tonino , poi Rosaura. 

Ton. Cjhf diavolo dise costò ? Oh che 1' è 
nato, o che qualcossa ghe ze sotto. 

Ros. Serva, signor Zanetto : Compatisca, se 
1’ ho fatto aspettare. 

Ton. Eh gnente , patrona , me maraveggio ! 
( Oh che tocco ! oh ebe babio ! ) ( da se. 

Ros. ( Mi guarda a meza' aria. Sarà in collera 
per lo schiaffo. ) ( da se. 

Ton. (Stago a Verona. No vago più via. ) 

( da se. 

Ros. Perdoni , se 1' ho incomodata. 

Ton. Gnente, gnente, patrona; anzi me posso 
chiamar fortuna , che la m' abbia fatto de- 
gno dela so compagnia. 

Ros. ( Quest’ insolito complimento mi fa cre- 
dere , ch’ei mi derida. Bisogna placarlo , e 
secondar il suo umore. ) 

Ton. '( E pur all* aria la par modesta. ) 

Ros. È stalo mio padre, che mi ha obbligata 
a farlo venir in casa. 

Ton. E se no giera so sior pare , no la me 
chiamava ? 

Ros. Io certamente non avrei avuto tanto ar- 
dire. 

Ton. (Vardè quando i dise dei pari, che pre- 
cipita le fie. ) ( da se. ) Dorica per mi no 
la gli' La nissuna inclinaz'on ? 
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Kos. Anzi ho tutta la stima per voi. 

Ton. Tutta so bontà. Possio sperar i effetti 
de la so bona grazia ? 

Kos. Potete sperar tutto , se mio padre così 
dispone. 

Ton. ( Povcreta ! la me fa pecca. ) ( da se. ) 
Ma la prego in grazia , non so se la me 
intenda. 

Kos. Ricordatevi dello schiaffo. 

Ton. ( Tiolè. Anca eia la sa dèi schiaffo , che 
ho dà a quel sior a Venezia.) ( da se. ) Eh, 
che no me le arecordo più ste bagatele ! 

Kos. Me le ricordo ben io. 

Ton. Eh ben ! cossa gh’ importa ? 

Kos. M'importa, perchè siete troppo ardito. 

Ton. Ma , cara eia , in tele occasion non bi- 
sogna farse star. 

Kos- Nelle occasioni conviene aver prudenza. 

Ton. Non so cossa dir, la gh’ ha rason. Non 
faiò più. Me basta che la me voggia ben. 

Kos. Di questo ne potete star sicuro. • 

Ton. Ah ! ( sospira. 

Kos. Sospirale? Perche? 

Ton. Perchè gh’ ho paura , che la diga cu si 
a tutti. 

Kos. Come a tutti? Mi meraviglio di voi. 

Ton Gncnte , gnente , laure compatì ssa. 

Kos. Che motivo avete di dir questo? 

Ton. Ghe dirò ; siccome so vegnù a Verona 
in sta zornada , cusi no me posso persuader 
che subito la s' abbia innamora de mi. 

Kos. Eppure , appena vi ho veduto , subito 
mi sono sentita scorrere un certo ghìaec o 
nel cuore , clic quasi mi' ha fatto tramoitirc- 

Ton. (.Glie civdio , o no ghe crcdio ? Ah la 
« dona I glie xe poco da lidarsc. ) 
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Hos. E voi , signor Zanetto , ini volete Lene? 

T'oli. Sé tanto bela , zentil e graziosa , ette 
bisognorave esser de stucco a no volerve ben. 

Hot. Che segno mi date del vostro amore ì 

Tori. ( Qua mo no so se ghe voggia carezze, 
o be/zi. ) Tutto ; comande. 

Hot. Tocca a voi a dimostrarmi il vostro af- 
fetto. 

Ton. ( Ho inteso. Voggio darghc una tasta- 
dina. ) Se no fussc troppo ardir gh’ ho qua 
certe zoggictte , dirave che la se servisse. 

( apre lo scrignelto , e fa vedere le gioje. 

Hos. Belle, belle davvero! Le avete destinate 
per me ? 

Tori. Se la comanda , le sarà per eia. 

Hos. Accetto con giubilo un dono così pre- 
zioso , e lo conserverò come primo pegno 
della vostra bontà. 

• Tori. Basta , a so tempo discorreremo. ( O 
che cara modestina ! no la se farave miga 
P f egar. ) 

Hos. Ma ditemi , non volete con altro segno 
assicurarmi della vostra fede ? 

Ton. ( Ab , la me vorria dispogiar alla pri- 
«ia ! ) Son qua ; gh’ bo certi zecchini , se la 
li voi , gheli darò anca qucli. 

Hos. No, no , questi li potrete dare a mio 
padre. Io non tengo danaro.' 

Ton. ( Sì ben , la fia traffega , cl pare tien 
cassa. ) Farò come che la voi. 

Hos. Ma però non vi disponete a darmi quello 
clic vi domando. < 

Ton. Clic diavolo ! Vorla la camisa ? Gbe la 
darò. 

H°s. Eli , non voglio da voi nè la camicia, ne- 
ll giubbone ! ‘ Voglio voi. 
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Ton. Mi? Son qua: tato per eia. 

Ros. Oggi si può concludere. 

Ton. Anca adesso se la voi. 

Ros. Io sono pronta. 

Ton. £ mi prontissimo. 

Ros. Mi volete dar la mano ? 

Ton. La man, i pi, e tutto quel che la voi. 

Ros. Chiameremo due testimonj. 

Ton. Oibò. Da cossa far de do testimonj? 

Ros. Perchè sieno presenti. 

Ton. A cowa ? 

Rns. Al nostro matrimonio. 

Ton. Matrimonio ! Punto e virgola. 

Ros. Ma non dite che siete pronto ? 

Ton. Son pronto, è vero* ma matrimoni» 
curi subito ... 

Ros. Andate , andate , vedo che mi burlate. 

Ton. ( No la me despiase , c fura» furai faria 
col tempo la capochieria. Ma sta facilità dfc 
invidar la zenle in casa , non me piase. ) 

Ros. Siete troppo volubile , signor Zanetto. 

Ton. Volubile! No severo. Aozi son l'esempio 
dela costanza e dela fedeltà. Ma sta sorte 
de cosse , la sa megio de mi , le se fa con 
um poco de comodo. Se gbe pensa suso , e 
no se precipita una resoluzion de tanto ri* 
inarco. 

Ros. E poi dite che non siete volubile. Ora 
volete far subito , non volete nc cerimonie, 
nc solennità , cd ora cercate il comodo , il 
pensamento ed il consiglio. 

Ton. Se ho dito de voler subito ... me sarò 
inteso . . . basta ... no vorave che l’ andaste 
in colera. 



ATTO SECONDO t a3 7 

Ton. Che se avesse podestà aver una finezza. .. 

Kos. Prima del matrimonio non la sperato. 

Ton. No certo ? 

Kos. No sicuro. 

Ton. Ma, e le zoggie? 

Kos. Se me le date cou questo fine , tenetele 
eh’ io non le voglio. 

Ton. Recusandolc co sta bela virtù , la le me- 
rita più che mai. La xe una zovene de gar- 
bo, e se pecca che la gh’ abbia un pare 
cosi scclcralo. 

Kos. Che ha fatto di male il mio genitore ? 

Ton. Glie par poco? Introdur un omo in casa 
de so fia co sta polegana, c metterla in ci- 
mento de precipitar. 

Kos. Ma egli l'ha fatto perche siete mio sposo. 

Ton. Me roaraveggio , no xe vero gnentc. No 
avemo mai parla de sta sorta de negozj. 

Kos. Ma non ne avete trattato per lettera? 

Ton. Siora no, no xe Vero gnentc. E1 se t’in- 
sonia , el glie lo dà da -intender. 1£1 xe un 
poco de bon , perchè el sa che gl»’ ho un 
poco de bezzi , el in* ha tiolto de mira e 
el se serve dela so belczza per un disonesto 
profito. 

Kos. Signor Zanetto , voi parlate male. 

Ton. Pur troppo digo la verità. Ma la senta, 
vedo che eia merita tutto e per la so bc- 
lezza , e per la so onestà ; no la se dubita 
gnente. La staga forte , la me voggia ben , 
e forsi col tempo la sarà mia muggicr. 

Kos. Io resto molto mortificata per un tal ac- 
cidente. Senza la speranza , che foste mio 
sposo , non avrei avuto il coraggio di mi- 
rarvi in faccia. Se mio padre m’ inganna , 


/ 
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ii ciclo pitelo perdoni. Se voi mi scbernitir, 
siete troppo crudele. Pensateci bene , e in 
ogni caso rammentate eh’ io vi amo , ma 
coll' amore il più onesto e il più onoralo 
del mondo. ( pari a. 

SCENA XI. 

Tonino , poi Brighella. 

r 

Tori. V_Jhi ha mai visto una fìa più modesta 
de un pare più scelerato? Matrimonio? To- 
nili, forti io gambe. Co l' è fatta , l’é fatta. 
E per custia , me biaega in lei cuor. Ma , e 
Beatrice , che gh’ ho promesso, e ve scampada 
per causa mia? Ma dov’ela? Dove xcla an- 
dada ? Chi sa che no l' abbia fiuto de far 
per mi , e no I’ abbia fatto per qualchedun 
altro? Qua no l’è vegnua. No se «a gnente 
de eia. La me poi aver ttadio. No la sa- 
rave maraveggia,- che la me l’avesse ficcada. 
La xe dona , e tanto basta. 

Brig. Comandela gnente ? 

Ton. No, amigo. Vagu via. 

Brig. Cusi presto ? 

Ton. Cossa voleu , che fazza ? 

Brig. No la sta a disnar col sior dottor? 

Ton. No , no , ve ringrazio. Diseghe al sior 
dottor , che cl xe un bel fio. 

Brig. Come parlela? 

Ton. So die intende piò de quel che digo. 

Brig. Me inaraveggio. No so gnente. El m’ha 
da ordine de servirla in luto e per luto. 
Se varia despogiur ? 

Ton. No , Vecchio , no vojo altro. Ma perché 
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DO credi è Che ve voggia privar dei vostri 
incerti , tiolè sto mezzo ducato. 

Bris. Obbligatissimo «He so grazie. Ah vera- 
mente la casa Bisognosi *« sempre staila 
generosa f Anca el so «ior fradclo a Venezia 
et gicra cusi liberal. 

Ton. ( E loca via co sio mio fradelo a Ve- 
nezia. ) ( da se. ) Ma tpiando 1* aveu co. 
gnossù mio fradelo a Venezia ? 

Brig. Sarà una cossa de do anni in circa. 

Ton. Do anni? Dome do anni? 

Brig. Sior si ; perché mi giera a Venezia ... 

SCENA XII. 

Pancrazio e detti. 

Pan. Brighella , va dalla padroma che ha 
bisogno di te. 

Brig. Vago subito. 

Ton. Caro vecchio , fenì de dir de Venezia. 
( a Brighella. 

Pan. Perdoni , deve partire. Va' tosto , spic- 
ciati. 

Brig. Se vederemo , lustrissimo sior Zanetto. 

( parte. 

Ton. ( Sia maledetto sto intoppo ! Son in luna 
estrema curiosità. ) {da se. 

Pan. Riverisco il signor Zanetto. 

Ton. Patron mio stimatissimo. 

Pan. Ab ! io ho compassione di voi ; ma mi 
pare alla cera , che vossignoria poco si curi 
d. miei consigli. 

To il i Anzi mi son uno»cba ascolta voi entiera 



240 I DUE GEMELLI VENEZIANI 

• i omcni de garbo , come credo che sia eia. 

Pan. Poi fate a vostro modo , non è così ? 

Ton. Come porla dir sta cossa ? 

Pan. Mi pare , mi pare , c forse non sarà. 
Vi vedo in questa casa , c nc dubito. ' 

Ton. ( Yardemo se podemo scovercer qual 
cossa. ) ( da se. ) In sta casa zente cattiva, 
n’è vero ? 

Pan. Ah , pur troppo ! 

Ton. Zente che tira alla vita? 

Pan. Ed in clic modo ! 

Ton. Quel dottor particolarmente xe un omo 
indegnissimo. 

Pan. L’avete conosciuto alla prima. 

Ton. La pula , aio, la pula come xela ? 

Pan. Non le credete , vedete , non le credete. 
È tutta inganni. 

Ton. Con qucla ciera patetica ? 

Pan. Eh , amico , appunto queste , clic com- 
pariscono modestiue , e colli torti , queste 
la sanno più lunga delle altre ! 

Ton. Savcu , che no disè mal? 

Pan. Anzi dico Itene. 

Ton. Ma vu , sior , cossa ftu in casa de sta 
zente cuvi cattiva ? 

Pan. Io mi allatico per illuminarli ,e far loro 
cambiar costume; ma sin' ora inutilmente: 
seminai nella rena. Non si fa nulla , non 
si fa nulla. 

T<ai. Co ri mal xe in tei legno , la xe tenia. 

Pan. Sempre si va di male in peggio. 

J'on. E pur qucla zovenc no me despiasr. 

Pan. Ila un’ arie , che farebbe innamorare i 
sassi ; ma povero chi s’ attacca ! 

Ton. La me voleva far zoso col matrimonio... 
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Pan. OiLo. Matrimonio ? Che orribile paro- 
laccia ! 

Ton. Matrimonio , orribile parolazza ? Anzi 
1’ è la più bela parola, che ghc sia in tutto 
el calepin dele sette lingue. 

Pan. Ma non vi ricordate che il matrimonio 
è un peso, che fa sudar i giorni , e vegliar 
le notti ? Peso allo spirito , peso al corpo , 
peso alla borsa , peso alla testa ? 

Ton. Tutti sti pesi del matrimonio li sente 
1’ omo , clic no gli’ ha giudizio. Peso al spi- 
rito ? No xe vero. L’ amor della muggicr , 
come che no l’c combaluo nè dal desiderio, 
nè dal rimorso , 1’ è un amor soave , dolce 
e durabile , ebe consola cl cuor , ralcgra i 
spiriti , e anzi ticn 1' animo soleva, e con- 
tento del mario , elle comunica cola inug- 
gicr i piaseri , e i despiaseri della fortuna. 
Peso al corpo ? No xe vero. Anzi la mug- 
gier libera da molte fadighc cl mario. Eia 
tende alla picola economia de casa , eia 
regola la famegia , e comanda alla servitù} 
provede a quelo che no provede cl mario , 
c con qnela naturai sottilczza femmina, che 
qualcun chiama avarizia , in cao dell’ anno 
la porta dei profitti alla casa. Peso all a 
borsa ? No xe vero. L’ omo , che xe inclini 
a spender , cl spenderà sempre più fora de 
casa , clic in casa. Se el spende per la 
muggicr , finalmente el lo fa con svantaggio 
del proprio otior , per lustro dcla so casa. 
Se la muggier xe discreta , con poco la se 
contenta. Se la xe viziosa , e incontenta- 
bile , tocca al mario a moderarla , c se 
T omo va in roviua nel' Ja. muggiti' , no bi- 

Hoid. poi.xxr. ai 

■» ' a 
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se nu no zircssiroo attorno de eie ; e se le 
acquista con nu tanta superiorità , se causa 
la nostra debolezza , cbe incensandole trop- 
po , le fa deveotar superbe. 

Pan. ( Ho inteso ; costui non fa per me. ) 
( da se. ) Signor Zanelto , non so cbe dire, 
se volete la signora Bosaura pigliatela , ma 
pensateci bene. 

Pon. Mi no ho dito de volerla. Ho parla in 
favor del matrimonio , ma non ho dito da 
volerme mandar. Ho parla in favor dele 
done , ma non ho dito ben de Rosaura. No 
so se la sia carne o pesce. Me par , e no 
me par; gb’ ho i mi reverenti dubj ; vu 
m’ ave messo in mazor sospeto , onde res- 
solvo de no voler far gnente. 

Pan. Fate benissimo, e lodo la vostra risolu- 
zióne. Siete un uomo di garbo. 

Pon. Ma za che sé un omo tanto da ben , ve 
voggio confidar una cossa. 

Pan. Dite pure con libertà. Io so custodir il 
segreto. 

Pon. Yedeu sto bauletto de zoggic ? 

Pan. Son gioje quelle ? 

Pon. Sior sì. 

Pan. Vediamole. Belle , belle assai ! (le os- 
serva. 

Pon. Sic zoggic le me » stae dae per forza 
da un povero mato con un abito tuto tac- 
coni. Mi no so de chi le sia; e el patron, 
che le ha perse, anderà de smania cercandole. 
Mi doman vago via , onde penso de conse- 
gnarle a vu , acciò vegnindo fora el patron, 
ghc le podiè restituir. 
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Pan. Lodo la vostra delicatezza. Siete vera- 
mente un uomo onorato, 

Tun. Tutti i galantomeni i ha da esser cusi, 

Pan. E se dopo un lungo tempo , e dopo, 
fatte le debite diligenze non si trovasse il 
padrone , come volete , che ne disponga ? 

Ton. Impieghelc a maridar dele pute. 

Pan. Voi altri veneziaui siete poi di buon, 
cuore. 

Ton. Nu altri cortesani sema fatti apposta 
per fare dele opere de pietà. Quante povere 
vergognose vive cole limosine dei galanto- 
meni ! Xe vero che qualchedun fa , co se 
sol dir , la carità pelosa ; ma ghe ne xe 
anca de quei che opera per bon cuor. Mi 
son de sta tagia ; per i amici me despogte- 
rave , c per le done me caveria anca la 
camisa. ( parte. 1 

Pan. Questa volta , se la carità deve esser pe- 
losa , servirà questo- pelo per medicar le. 
mie piaghe. Se Hosaura le vorrà , dovrà 
comprarle con quella moneta che a lei costa^ 
poco , c per me varrebbe molto. ( parte . 

SCENA XIII. 

Strada solita con osteria. 

Arlecchino dall’ osteria , poi Zanetto 
dalla medesima. 

Ari. 3\J[e maravegio , son gaiantomo; le zog- 
gic , e i bezzi vo li ho dadi mi. ( alla porta 
altercando con Zanetto. 

Zan. No xe vero gncntc f Ti re un furbazzo, 
no gb' Lo abuo gncntc. ( di dentro. 
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Atl. Ve ne mentì per la gola , c per el gar- 
gato. 

Zan. Ti è un ladro , ti è un sassin. Voggio 
le mie zoggie. ( vieti fuori. 

Ari. Le zoggie , ve digo , che 1’ avi avude. 

Zan. Can , tradì tor ! le mie zoggie , i mi 
bezzi', la mia roba. 

Ari. Sé un pezzo de matto. 

Zan. Ti m'ha robà , ti m'ha sassinà. 

Ari. Adess’ adesso ve trago una sassada. 

SCENA XIV. 

Bargello coi birri, e detti. 

Bar. Chiosa’ è questo strepito ? Chi è il la- 
dro ? Chi ha rubato ? 

Zan. Colù , che xe là , 1* è el mio servitor. 
El m' ha porta da Bergamo un baoletto de 
zoggie , e de bezzi , e el m' ha roba tutto , 
el m' ha sassinà. 

Ari. Non è vero gnenle , son galantorao. 

Bar. Legatelo , e conducetelo prigione. ( ai 
birri , i quali legano Arlecchino. 

Ari. Sono innocente. 

Bar. Se sarete innocente , uscirete di carcere 
senza difficoltà. 

Ari. E intanto ho da andar preson ? 

Bar. E intanto andate , e non vi fate stra- 
pazzare. 

Ari. Sia maledetto ! Per causa toa , marna- 
lucco , ignorante ! ma se vengo fora , ti 
me la pagherà. ( parte eoi birri , che lo 
conducono via. 
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Bar. Signore , se ella crede , che colui sia 
veramente il ladro , ricorra e le sarà fatta 
giustizia. Io intanto darò la mia denunzia, 
appoggiala alle di lei querele, se ha prove, 
vada in cancelleria , e le produca. ( parte : 

SCENA XV. 

Zanello e Beatrice . 

Zan. Mi no so gnentc cossa che el diga , 
mi no l’intendo, ma gh'ho speranza de recu- 
perar le mie zoggie , le zoggic che ni’ ha 
lassù mio sior barba , che cl m’ ha conta 
tante volte , che el I’ ha portac da Venezia 
co l’è andù a star alle Vallade de Bergamo. 

Beat. Mio caro , abbiate pietà di me. 

Zan. ( Occhi de fogo , bocca de vclcn ! ") 

{da se. 

Beat. Per carità non partite. Ascoltatemi un 
sol momento: vi domando quest’unico do- 
no : eccomi a’ vostri piedi ; vi muovano a 
compassione le mie lagrime. ( s inginoc- 
chia. 

Zan. ( accosta una mano agli occhi dì Bea- 
trice. ) ( I occhi mi no sento che i scotta.' 
Fogo no ghc ne xe certo. ) C da se. 

Beat. Se m* udirete , rimarrete contento. 

Zan. ( Quela bocchina 1’ è tanto bela , che 
me lasseria velcnar. ) 

"■ Beat. Per vostra cagione ho posto a risico là 
vita e l’ouore. 

Zan. Per m» ? 

Beat. Si , p«r yoi , clic amo più cMT anima 


t. 
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uria , per voi , die siete T unico oggetto 
de’ miei pensieri. 

Zan. La me voi ben ? 

Beai. Si , v'amo, v’ adoro, siete l’ anima 
m ia. 

Zan. ( Sei fussc un diavolo . . • Ma 1 è un 
diavolo tanto belo! ) ( da se. 

Beat. Orsù , 1’ onor mio non soffre maggior 
indugio : venite , c datemi la mano di sposo. 

Zan. ( Oli questa me piasc , senza tante ce- 
rimonie , e tante solennità ! ) ( da se. 

Beat. Via , non mi fate penare. 

Zan. Siora si , son qua. Cessa vorla che 
fazza ? 

Beat. Datemi la /mano. 

Zan. Anca tutte do, se la voi. ( le tocca la 
mano. ) Oh cara ! oh che man ! oh che- 
barnbaso 1 oh che sea ! 

SCENA XVI. 

Florìndo in disparte , e detti. 

Fior. ( Che vedo T Tonino ha ritrovata 
Beatrice ! Oh sventurato eh’ io sono ! Con- 
vicn ritrovar partito per rimediarvi. ) 

Beat. Almeno vi fosse alcuno , che servir po- 
tesse di testimonio. 

Zan. Quel sior saravclo boa ? 

Beat. Oli si ! sior Fiorindo , finalmente mi c 
riuscito pacificare il mio sposo ; egli n»i 
vuol dare la mano , c voi siete pregato a 
servire per testimonio. 

Zan. Sior sì , per testimonio! 

Fior. (Questo veramente è un trìzio , clic ho 
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sempre fatto mal volentieri , ma quando si 
tratta degli amici, si fa di tutto. Prima 
però , favoritemi una parola in grazia. ( a 
Zanetto. 

Zan. Volenticra. No la vaga via , che vcgno 
subito , sala. ( a Beatrice. 

Fior. Ditemi, amico, non siete voi stato in 
quella casa? ( mostra la casa del dottore r 
parlando in disparte con Zanetto. 

Zan. Sior si. 

Fior. Per che fare , se è lecito saperlo? 

Zan. Per sposar la fìa del sior dottor. 

Fior. Ed ora volete sposar la signora Beatrice? 

Zan. Sior si. 

• Fior. Ma se avete impegno colla signora Ro- 
saura! 

Zan. Eh le sposerò tutte do , n’importa ! Son 
da eia. ( a Beatrice. 

Fior. No , no, sentite. Ma voi burlate. 

Zan. Digo dasseno mi. Sono capace de spo- 
sargliene anca sic. 

Fior. Ma che ! Siamo in terra de’ Turchi ? Mi 
maraviglio di voi. Sapete meglio di me , 
che non ne potete sposare che una sola. 

Zan. Donca sposerò questa. Adesso veglio. 

( a Beatrice. 

Fior. Ma nè tampoco potete farlo. 

Zan. Mo perchè ? 

Fior. Perchè avete promesso alla figlia di quel 
dottore , siete stato in casa ; se mancale 
alla parola vi faranno metter prigione , e 
ve la faranno costar assai cai®. 

Zan. ( Bona !) no vegno altro, (a Beatrice. 

Beat. Clic dite? 

Ztw. No , no , no ghc dago altro la man. 
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Beat. Ma io non v'intendo. 

Zan. Intendo , o non intendo- Chi s' ha vi- 
sto , s’ ha visto. 

Beni . Come ! Cosi mti schernite ? 

Zan. La compatissa. In presoli no ghe so mai 
sta , no ghe voggio gnanca andar. 

Beni. Perchè in prigione ? 

Zan. Do no se gbc poi sposar. Quela xe fi a» 
d’ un dottor'; gh’ ho promesso. Se va in 
prcsoa -, sioria vostra. ( parte. 

SCENA XVIL 
Beatrice e Fior inda. 

n 

Beat. v^rh me infelice ! Il mio Tbnino è 
impazzito! Parla in guisa, che più. nonio, 
riconosco. 

Fior. Signora Beatrice, io vi spiegherò- ogni 
cosa. Sappiale eh’ egli vive amante della 
signora iiosaura , figlia del signor dottor 
Balanzoni , e ad essa ha data la parola di 
matrimonio. Perciò , agitato fra 1’ amore a 
il rimorso , si confonde , vacilla , e quasi 
quasi stolto diviene. 

Beat. Oh stelle ! E sarà vero- quel che nv 
dite ? 

Fior . Pur troppo è vero, c se non siete cicca , 
voi stessa accorger ve nc potete dal modo- 
suo di parlare. 

Beat. Lo dissi, che più non si riconosce. 

Fior . Ora che- pensate di fare ? 

Beat. Se Tonino mi abbandona , voglio morire. 


1 
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SCENA XVIII. 

é 

Lelio « detti. 

Fior. Se Tonino v' abbandona , ecco Plo- 
rindo pronto ai Vostri voler». 

Lei. Se Tonino v’ abbandona , ecco un eroe 
vendicalore de' vostri torti. 

Fior. In me troverete nn amano* fedele. 

Lei. Io colmerò il vostro seno delle maggiori 
felicità. 

Fior. La mia nascita è nobile. 

Lei. Io chiudo nelle vene un sangue illustre. 

Fior. Di beni di fortuna non sono scarso. 

Lei. Ne' miei crarj vi sono le miniere del- 
I’ oro. 

Fior. Spero non essere odioso agli occhi vostri. 

Lei. Mirate in me il più bel lavoro della 
natura. > 

Fior. Ah , signora Beatrice, non badate alle 
caricature di un allettato glorioso ! 

Lei. Non vi lasciate sedurre da un cicisbeo , 
che combatte fra 1' amore c la fame. 

Fior. Sarò vostro , se mi volete. 

Lei. Sarete mia , se v’aggrada. 

SCENA XIX. 

Tonino e detti. , 

Ton. ( Come ! Beatrice., .qua. . . in metto 
de do . . . ) ( in disparte osservando. 

Fior. Parlate , mia cara. 

Ton. ( Mia cara ! ) ( come sopra. 
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Lei. Sciogliete il labbro , mia Leila. 

Ton. ( Mia bela ! Come xelo sio negozio ? ) 

( come sopra. 

Fior. Se Tonino vi lascia è un traditore. 

Lei. Se Touino v* abbandona è un ingrato. 

Ton. ( s alza , e si fa vedere. ) Tonin no 
xe traditor , Toijìb no xe ingrato , Tonin 
no abbandona Beatrice. Me maravegio de 
vu , sior muso da do musi , sior aringo flit' 
to , sior canapiolo monz.uo. ( a Fìoi indo. 

Fior. Ma la signora Rosaura . . . 

Ton. Che siora Rosaura ? Tasè là , sior omo 
de stucco, c za clic ave palesa cl mio no- 
me , e che me conte i passi per pubblicar 
tuli i fatti mii , da qua avanti no ardi 
gnanca de nominerrae , e no me vegni in 
ti pi, se no vote che ve fazza de la panza 
un crivelo. 

Lei. Io per altro . . . 

Ton. E vu per altro , aior cargadura , abiè 
giudizio , se no , saveu ? Se una volta v’ho 
desarmà , un’ altra volta ve caverò cl cuor. 
Questa la xe roba mia , e tanto basta. 

( prende per mano Beatrice. 

Beat. Dunque mi dichiarate pei vostra ? 

Ton. Zitto là $ ebe co vu la descorrcreino a 
qua tir’ occhi. Veguì co mi. Scartozzi de pol- 
vere mal ligai , paronimi salvadeghi , cor- 
tesani d’ albco. ( parte con Beatrice. 
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SCENA XX. 


Fior indo e Lelio. 

Fior. IS^on son Fiorindo , se non mi vendico. 

Lei. Non son chi sono , se non fo strage di 

>*■ quel temerario. 

Fior. Amico , siamo entrambi scherniti. 

Lei. Uniamoci aita vendetta. 

Fior. Andiamo a meditarla. 

Lei. La vivacità del mio spirito partorirà 
qualche magnanima idea. t 

Fior. Andiamo ad attaccarlo eolia spada alla 
•nano. 

Lei. No, scarichiamogli una pistola nel dorso. 

Fior. Questo saria tradimento. 

Lei. Vincasi per virtute , o per inganno , 

11 vincer sempre fu laudabil cosa. ( parte. 

Fior. Bell' eroismo del signor Lelio ! Orsù , 
meglio è cb’ io tenti solo le mie vendette. 
O sarà mia Beatrice ,o passerà Tonino per 
la punta di questa spada. 


Fi*» Diti' ATTO SECOPDO. 
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SCENA PRIMA. 

Strada. 

Pancrazio 'c Tirburzio orefice. 

Pan. ^Appunto di voi andava in traccia , 
signor Tiburzio dabbene , c se qui non vi 
trovava, veniva alla vostra bo* tega. 

Tib. Oh , signor Pancrazio ! ella è mio pa- 
drone ; mi comandi , in che posso servirla? 

Pan. Vi dirò : ho certe gioje da vendere , 
eh’ erano di una buona vedova , la quale 
me le lasciò per maritar alcune fanciulle ; 
vorrei che colla vostra sincerità mi diceste 
il loro valore. 

Tib. Volentieri , son pronto a servirvi. Le 
avete con voi ? 

Pan. Eccole : osservatele bene. [( tira fuori 
il bauletto , e T apre. 

SCENA II. 

IlBa r gcllo coi birri osservando le gioje 
da lontano. 

Tib . Signor Pancrazio , queste gioje sono 
di valore , non si possono stimar cosi su 
due piedi. Venite a bottega , e vi servirò. 

Pan. Dite bene , verrò ; ma sono alquanto 
Gold. Fol.XXP. 32 
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sporche , avreste intanto qualche segreto 
per ripulirle ? 

Tib. lo veramente ne ho uno singolarissimo} 
ma non soglio affidarlo a chicchessia , per* 
che c un potentissimo veleno. 

Pan. A me però potreste usar qualche distin- 
zione : non potete dubitare eh' io ne abusi. 
Sapete chi sono. 

Tib. So che siete un uomo onesto e da bene , 
e perciò vi voglio servire , giacché per buo- 
na fortuna me ne trovo avere indosso un 
picciolo scatolino. Eccolo ; prendete , servi* 
tevene , c le vedrete riuscir terse e risplcn* 
dentissime. In caso poi che voleste privar* 
vene, avrò forse 1’ incontro di farvele esitar 
con vantaggio. 

Pan. Non lascierò di valermi di voi. Intan- 
to vi sono molto obbligato. Attendetemi do- 
mani. 

Tib. Siete sempre padrone. ( parte . 

I 

SCENA. IH. 

Pancrazio , Bargello , e birri in disparte . 

Pan. ( Y eramente son belle queste gioje ; 
ma la legatura è antica , e i diamanti sono 
tanto sporchi , che non compariscono. Coa 
questa polvere risalteranno assai più.) (da se. 

Bar. ( Quel bauletto di gioje è appunto quello 
che ha indicato Arlecchino. ) ( osservando 
in disparte. 

Pan. ( Spererei con questo bel regalo di gna - 
dageutrmi la grazia della mia cara Rosaurn. ) 

(da se. 
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Bar. Alto i signore , con soa licenza. 

Pan. Che c’è ? Cosa volete ? 

Bar. Favorisca quelle gioje. 

Pan. Per qual ragione ? 

Bar. Perchè sono rubate. 

Pan. Come ? lo sono un galantuomo. 

Bar. Da chi le ha avute vossignoria ? 

Pan. Dal signor Zanctto Bisognosi. 

Bar. Il signor Zannilo Bisognosi dice che gli 
sono stato rubate ; onde ella che le tiene è 
in sospetto di tal Furto. 

Pan. Un uomo della mia sorte ? della mia esem- 
plarità ? 

Bar. Basta , si contenti , che la lascio in li- 
bertà. Porto le gioje a palazzo , e se vossi- 
gnoria è innocente , vada a giustificarsi. 

Pan. lo per la curia ? Io per i tribunali ? Son 
conosciuto , sono uomo d' onore. 

SCENA IV. 

Zanetto o detti. 

Pan. Oh ecco appunto il signor Zanett ! 
Dica egli come ho avute codeste gioje. 

Zan. Zoggic ? Le mie zoggie ? 

Bar. Signor Zanctto, conosce queste gioje? 

Zan. Sior sì, queste se le zoggic che m‘ ha lassa 
mio sior barba. Le cognosso , le xe mie. 

Pan. Sentite ? Le conosce. Erano del suo si- 
gnor zio , erano sue. ( al Bargello. 

Bar. Ed ella le ha date ai signor Pancrazio? 

( a Zanella • 

Pan. Signorsì, Signor si, egli me le badate. 
Non è vero ! 
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Zan. Mi no so gnente , mi, no v' Ito dà gnente. 

Pan. Come non mi avete dato nulla ? Mi ma- 
raviglio di voi. 

Zan. E mi me maraveggio de vu. Questa xe 
roba mia. 

Pan. Oh ciclo ! Volete fapmi perdere la riputa- 
zione ? 

Zan. Perde quel che volò , no glie penso gnen- 
> te. Quel zovene , dcme la mia roba. ( al 

• Bargelle' 

Pan. Poter del mondo ! In casa del signor Dot- 
tore , in camera della signora Rosaura voi 
me 1’ avete date , e ne sapete il perchè. 

Zan. Sè un busiaro , che no con tè altro che 
fandonie. M’avc anca dito , che ledooegh’ 
ha i occhi de fogo , e no xo vero gneute. 

Pan. Signor Bargello , costui è un pazzo. Da- 
temi quelle gioje. 

Bar. O pazzo , o savio , le gioje le porteremo 
dal giudice , e toccherà a vossignoria a far 
conoscere chi glie i' abbia date. Andate, scar- 
cerate Arlecchino , e conducetelo dal giudice 
ben custodito. (ai birri. 

Pan. Troverò testimonj. Ora , subito , il si» : 
gnor Dottore, Brighella, la signora Rosaura, 
Colombina , tutta, tutta la casa del Dotto- 
re * . . ora . . . subito . . . vado . . . aspet, 
tate mi. . .vengo. . .la mia riputazione, la m’a, 
riputazione, lamia riputazione 1 (porle, 
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SCENA V. 

Z anetto , e il Bargello. 

Zan. Mo via duine le mie zoggie. No me 
fe despcrar. 

Bar. Andiamo da] giudice, c se egli dirà che 
glielo dia , gliele darò. 

Zan. Cossa gU’ intra el giudice in tela mia, 
roba ? 

Bar. Senza di lui non gliele posso dare. 

Zan. E se lu no volesse che me le dessi,?- 

Bar. Non gliele darci. 

Zan. Mo cossa gbe ne faressi ?• 

Bar. Quello che il giudice comandasse. 

Zan. Donca le posso perder ? 

Bar. Sicuramente , senza dubbio. 

Zan. Gicra meggio lassarle a quel vecchio.,, 
che almanco a robarlc 1’ ha fattp qualche fa- 
diga. 

Bar. Ha timore che il giudice gliele rubi ? 

Zan. Le xc mie , e per causa sua le posso per- 
der. Dal robarlc, a no dai;lq a chj le tocca, 
glie fazzo poca defferenza. 

Bar. Faccia cosi , si provveda d* ut» avvocalo. 

Zan. Da che far de un avvocato ? 

Bar. Acciò faccia constare al. giudice , che que- 
ste g-iaje sono sue. 

Zan. K ghc xe bisogno d’ un avvocato ? Chi 
lo sa meggio de mi, che qugl.q ^oggiq xe ipic,, ? 

Bar. Si , ma £ lei non sarà creduto, 

Zan. A ini no, c all’ avvocata &l? Donca sq 
crede più alla busia, che alla verità? 

j&ar. Non è cosi ; ma gli avvocati hanno In 
maniera per die le ragioni dei clienti. 
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Zan. Ma se paghelo I’ avvocato ? 

Bar. Sicuramente , gli si dà la sua paga. 

Zan. E al giudice ? 

Bar. Anche a lai tocca la sua sportala. 

Zan. E a va ve vien gnentc ? 

Bar. E come ! Ilo da esser pagato io , e .tutti' 
i miei uomini. 

Zan. Sicché douca tra el giudice , 1’ avvocato, 
el barcscllo , e i zaffi , schiavo siore zoggie. 

Bar. Ma non si può far a meno. Ognuno deve 
avere il suo. 

Zan. Vu altri ave d’aver el vostro, eroi no 
ho <!’ aver gnente ? Bona ! bela ! ine piase. 
Torno alle mie montagne. Là no ghc xe nè 
giudici , nè avvocati , nè sbirri. Quel che 
xe mio , xe mio; è no se usa a scorlegar 
col pretesto de voler far servizio. Compare 
caro , no so cossa dir. Sparti quele zoggie 
tra de vu altri, e se avanza qualcossa per. 
mi , sapiemelo dir , che ve ringrazierò dela 
caritac. Vegni , ladri , vegnì , robeme anca 
la camisa , che no parlo mai più. Ala pie» 
gora tanto ghc fa , che la magna el lovo , 
quanto che la scana cl becher. A mi tanto 
me fa esser despogià dai ladri, quanto da 
vu altri siori. Sioria vostra. ( parte* 

Bar. Costui mi pare un pazzo. Egli mi ha un 
po' toccato sul vivo •• ma non importa. Noi 
altri birri abbiamo buono stomaco , e sap- 
piamo digerire i rimproveri , come Io struzzo 
digerisce il ferrai ... ( part#. 
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SCENA VI. 

Tonino solo. 

\^ardè quando che i dise dell' amicizia del 
dì d’ ancuo. Fiorindo xe slà a Venezia , 1* 
ho trattà come un proprio fradelo. Me fido 
de lu , ghe mando una dona , clic tanto me 
preme, e lu me tradisse ! Mi no so co che 
stomego un amigo possa ingannar 1’ altro 
amigo. Me par a mi , che se fusse capace 
de tanta iniquità , gl)’ averia paura , chela 
tera s’ averzisse per ingiotirme. L’amicizia 
xe la più sagra leze del mondo , leze che 
proviene dala natura medesima, leze che re- 
gola tuto cl mondo , leze clic destruta e an- 
* nichilada fiuta sottosora ogni cossa. L’ amor 
dclc done cl xe fonda sula passion del senso 
inferior. L’ amor deìa roba el xe fonda sul 
vizio dela natura corrota. L’ amor dell’ami- 
cizia xe fonda sula vera' virlù-jc pur cl' 
mondo ghc ne fa così poco conto. Pilade e» 
Oreste no serve più d’ esempio ai amici mo- 
derni. El fido Acate xc un nome ridicolo al 
d» d’ ancoo. Se adora l’ idolo dell’interesse;» 
in liogo, de amici se. trova una roanizada tic 
adulatori , cho ve segonda , fina che i gh’ 
ha speranza de recavarne profi to ; ma .se Ja.. 
aorte ve refialta, i ve, lassa, i ve afiandona 
i ve deride , e i paga d’ ingratitudine, i be- 
nefizj che gh’ ave fato ; come dise fienissi-v 
mo missicr Ovidio. 

Tempore felici , multi numevanlur amici \ 
Si fortuna petit, iwllut amichi eri t. 
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SCENA VII. 

Lelio e detto. 

Lei. ( Ecco qui il mio fortunato rivale. Vol- 
gilo vedere se colla dolcezza del mio prega- 
re posso vincer 1* amarezza del suo negare. ) 

(dii se. 

Ton. ( Basta , colò me la pagherà. ) ( da se- 

Lei. M’ inchino all’ elevato , anzi altissimo, 
invidiabile merito del più celebre eroe dell* 
Adriatico cielo. 

Ton. Servitor strepitosissimo della sua altito- 
nante grandezza. 

Lei. Perdoni , se colla jaojosa articolazione de' 
mici accenti ardisco offendere il timpano de’ 
suoi orecchi. 

Ton. llcgurgiti pure la tromba de’suoi eloquj, 
che io lasserò toccarmi non solo el timpa- 
no , ma ancora el tamburo. 

Lei. Sappiate eh’ io sono delirante. 

7'on. Me ne son accorto alla prima. 

Lei. Amore cogli avvelenati suoi strali feri 
1’ impenctrabil mio cuore. 

Ton. Sarave poco , eh’ el v* avesse ferio el. 
cuor : l’ é che el v' ha ferio anca el cer- 
vulo. , 

Lei. Ah , signor Zanetto, voi , che siete della 
famiglia de’ Bisognosi, soccorrete chi ba bi- 
sogno di voi. 

Ton. La gb’ba bisogno di mi? Mo per cosst£ 

Lei. Perchè ardo d’ amore. 

To». E mi 1’ ho da consolar ? 

ìcL Voi solo ayeto da man a* la mia piaga 
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Ton. Ateo ! De che paese xela , patron ? 

Lei. Sono del paese degli sventurati , nato 
sotto il cielo de' miseri, ed allevato nel cen- 
tro de’ disperati. 

Ton. E el morirà all’ ospcal dei mati. 

Lei. Troncherò il filo del laberintico mio di- 
scorso colle forbici della brevità. Amo Bea- 
trice , la desidero , la sospiro ; so che da 
voi dipende -, la chiedo in dono alla vostra 
più che massima , più che esemplarissima 
generosa pietà. 

Ton. Anca mi col cortelo dela schiettezza ta- 
glierò el groppo dcla resposta. Beatrice xe 
mia , e cederò tuti i tesori del Gange, pri- 
ma de ceder le rare bellezze della mia bela. 
(Siestu maledio, che el me fa deventar maio 
anca mi. 

Lei. Voi mi uccidete. 

Ton. Ve sarà un pazzo dè meno. 

Lei. Ah ingrato ! 

Ton. Ah scortese ! 

Lei. Ah tiranno ! 

Ton. Ah maio maledetto! 

L$l. Ma se il mio amore ia furia si converte, 
tremerete al mio furore. 

Ton. Sarò qual impenetrabile scoglio agl' in- 
focati dardi dela vostra furibonda bestialità. 
Lei. Vado . • . 

Ton. Andé. 

Lei. Vado • • . 

Ton. Mo andò. 

Lei.. Vado , crudele . . . 

Ton. Mo andè , che ve mando. 

Lei. Vado , sì , vado a meditar vendette , 
pria che il sole nasconda in mare i rat, 

( parte . 
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SCENA Vili, 

Tonino , poi Pancrazio , e Brighella. 

e 

Ton. V_Jhi nasse maio no varissc mai. Oh 
clic bestia ! Oh che bestia '■ Oh clic bestia! 
Se poi sentir *lc peno ? Se cl stava troppa, 
el me fava deventar maio anca mi. Vera- 
mente a sto mondo lutti gli' avemo cl nostra 
ramclo , e chi erede d’ esser savio, xc pià 
mato dei altri. Ma costà 1 ’ è malo coi fioc- 
chi. 

Pan. Andiamo , andiamo dal giudice. Voi 
sarete testimonio della mia innocenza. ( a 
Brighella , 

Brig. Ecco qua cl sior Zane Ito. 

Pan. Come ! Potete voi negare d’ avermi date 
quelle gioje colle vostre mani ? (o Tonino - 

Ton. Sior si, xe vero, ve le ho dae mi. 

Pan. Sentite J Lo confessa. Ditelo al signot 
giudice. 

Ton. Cossa gh‘ entra el sior giudice? 

Pan. Bella cosa che avete fatto ! Mettere a 
repentaglio la mia riputazione. 

Top. ( Stè a veder che * ha trova cl patron 
delle zoggic. ( da se. ) Crcdeveli fursi che 
le avessi sgrafignae ? ( a Pancrazio. 

Pan. Pur troppo lo credevano , e voi ne foste 
la cagione. 

Ton. Caro sior , mi ho fatto a fin de ben» 

Pan. O a fin di bene , o a fin 4i male, VOÀ 
mi ayele precipitato. 


,* -J* 
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SCENA IX. 

Arlecchino e delti. 

Ari. ]\J anco mal che son vegnù fora de ca- 

pollerà. 

Ton. Ecco qua quelo che m’ ha dà le zoggici 
Ari. Chi ve 1' ha dae le zoggic ? 

Ton. Vu me 1’ ave dac, 

Ari. E anca i bezzi ? 

? on. E anca i bezzi. 

Ari. E po disevi che no gictavcro? Gli’ avo 
un mustaz 2 o , che negheressi un pasto a un 
osto. 

.Ton. Me maraveggio. No son capace de negar 
gnente a uissun. Per forza m’ ave dà quele 
zoggie , e sti bezzi. Per forza i ho trotti. 
Son galantomo , no gh’ ho bisogno de nis- 
sun , e se gh’ avesse bisogno , moriria più 
tosto dala necessità, che far un’ azion cattiva. 
Le zoggie no le gh’ Lo più. Intendo che le 
. xe dal sior giudice : recuperele e feghene 
quel che volò. Sti bezzi no i xe mii , no li 
voggio. Qua me li ave dai , qua ve li rcsti- 
stuisso. XJn omo ci vii stima più la reputa- 
zion de tutti i bezzi del mondo. I bezzi i 
va , e i vicn. L’ onor perso una volta noi 
se acquista mai più. Tiolè la vostra borsa » 
ve la buto in tcra per mostrarve con quanto 
disprezzo tratto 1’ oro c 1’ arzcnlo , che no 
xe mio; anzi vorave che in quela borsa gii e 
fusse tutto I’ oro del mondo , per farve ve- 
der che no lo stimo , che no lo curo , e che 
più de tutti i tesori stimo 1' onor de casa 
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Bisognosi, la fama dei cortesani, la repula- 
zion della patria , per la qual saverave mo- 
rir , come Curzio e Caton xe morti per la 
so Roma. ( parte. 


SCENA X. 

Pancrazio , Brighella , ed Arlecchino. 

T 5 . 

Ari. JLj è matto. ( cantando. 

Brig. Per dir che l'è matto solenne , basta 
dir che el butta via la so roba. Voi segui* 
tarlo per curiosità. ( parte. 

Pan. Questa borsa la raccoglierò io, e la cu- 
stodirò fino a tanto , che Zanetto con qual- 
che lucido intervallo ne disponga a dovere. 
Amico , venite meco dal giudice , e procu- 
riamo ricuperare le gioje. 

Ari. Savi cossa che v’ hó da dir ? Che voggio 
tornar alle Vallade de Bergamo. 

Pan. Perchè ? 

Ari. Perché l’ aria della città fa diventar mati. 

( parte. 

Pan. Per tutto il mondo spira un'aria con- 
simile. La pazzia si é resa universale ; chi 
è pazzo per vanità , chi per ignoranza , chi 
per orgoglio, chi per avarizia. Io lo sono 
per amore , e dubito che la mia sia una paz- 
zia molto maggiore d' ogni altra. ( parte . 
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SCENA XI. 

Zunetto , poi Rosaura alla finestra della sua 
casa. 

Zan. Sto amor , sto amor el xe una gran 
cossa. Subito che ho visto siora Rosaura m’ 
ho sentio a rostir co fa una brisiola. No 
posso star se no la vedo, se no gbe parlo. 
Voggio andarla a trovar e veder se podc- 
dio concluder sto matrimonio. ( batte all' 
uscio di casa. 

Ros. Rignor Panetto , la riverisco. ( venendo 

alla finestra. 

Zan. Oh 1 patrona bela, vorla che vegna de su ? 

Zos. No , signore , mio padre non vuole. 

jRan. Mo perchè ? 

Ros. Acciò ella non dica eh’ egli mi fa il mez- 
zano. 

Zan. Come vorla che diga sto sproposito ? Ncr 
avemio da esser mario e muggier ? 

Ros . Almeno mio padre mi ha fatta veder la 
scrittura. 

Zan. Giusto , la scrittura che ho fatto mi. 

Ros. L’avete fatta voi , e poi mi avete detto' 
che non vi era trattato di matrimonio ! 

Zan. Mi no diseva de matrimonio , diseva clic 
fessiino subito quel che gli nvevimo da far. 

Ros. Io non vi so intendere. Ora mi sembrate 
troppo sciocco , ora troppo accorto. 

Zan. Eh via la lassa che vegna sù ! Cossa vorla, 
che me storza el colo ? 

Ros. Eh , di sopra poi non si viene. 

Zan. Donca la vegna zo eia. 

Gold. Voi. XXV. 


u 3 
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Jios. Peggio, Farci una cosa bella a venir so- 
pra la strada. 

Zan. La voi donca che inora ? 

' ; Ras. Poverino I Certamente clic la passione vi 
farebbe morire. 

Zan. No la crede ? Lontan da eia son come 
cl pesce fora dell' acqua. Smanio , deliro per 
vegnirinc a buttar in seri: se no la me agiuta, 
se no la me dà una man , darò un crepo 
davanti ai so occhi , cascherò sbasio su sta 
porta per lassarmc cusinar in tei fogo della 
so crudeltae. 

lì os. Che spiritosi concetti! Fatemi sentir qual- 
cb’ altra bella cosa» 

<Ztm. Cossa vorla sentir a star eia là suso , c 
mi qua ? Se la voi sentir qual cossa de belo 
o la vegna zoso , ola lassa che vegna suso, 
che me impegno de farine onor. 

lìos. Ma non potete farvi onore anche in qual- 
che distanza ? 

Zan. Oh , la ine perdona , mi lontan no so 
far g nenie. 

lìos. Ma che fareste, se foste vicino? 

Zan. Farave . . . farave ... a dirlo me ver- 
gogno. Se la se contenta , gli' ci canterò in 
t’una canioncta. 

Jios. L’ ascolterò molto volentieri. 

Zan. Se mi ve fusse arcnte , ( canta. 

Mio caro bel visin , 

Voria da quel boccbin 
Kobar qualcossa. 

Se fusse dove sè 

Voria ... se m’ intende } 

Ma el diavolo no voi , 

Clic far lo possa. 


\ 

\ - 
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Se fusse in vicinanza 
De vu , caro mio ben , 

Tori a da quel bel scii 
Qualche ristoro. 

Za so che me capi , 

Vorrà . . . d;sè de si. 

Lasse clic veglia su , 

Se uo , mi moro. 

Mo via , no siè tirana , 

No me fè star più qua j 
Varia huttarmc là 
Do oretc sole. 

Spiegar tutto el mio cuor 
Voria . . . ma gli ho rossor j 
A bon intendidor 
Poche parole. 

JRos. Bravo ! Evviva ! 

Zan. Hala sentio ? Se la voi , son qua. 

Kos. Ma vorrei che mi spiegaste una cosa che 
non intendo. Voi mi fate due figure af- 
fatto contrarie. Ora mi sembrate uno sci- 
munito , ora un giovine spiritoso , ora 
sfacciato , ora prudente. Che vuol dire in 
voi questa mutazione? 

Zan. No so gnanca mi , segondo che me 
Jiiscga in tei cuor quel certo no so che. . . 
per esempio , se quei occhieti . . . perche 
se podesse . . . Siora si , giusto cosi. 

Kos. Ecco qui , ora ini avete fatto un di- 
scorso da sciocco. 

Zan. E pur drente de mi m’ intendo , ma 
no me so spiegar. La veglia zoso , che me 
spiegherò meggio. 

fins. Sapete cosa io comprendo da questo vo- 
stro modo di parlare? che fingete meco , e 
che punto non mi amate. 
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SCENA XII. 

Beatrice col servitore , e delti. 

T . . 

Beat. ( A oDino , che parla con una giovine! 
Ascoltiamo. ) ( da se in disparte. 

Éun. Ve voggio tanto ben , che senza de »u 
me par d’ esser osclo senza frasca , pavero 
senza oca , inonton senza piegora , porze- 
letto senza la porzelctta. Sì, cara, ve rog- 
gio ben , e no vedo l' ora de butarme a 
nuar in tei mar dela vostra belezza ; no 
vedo 1’ ora de sguaterarme co fa una grua 
in tei bevaor della vostra grazia, e de spol« 
verarme in tele vostre finezze come ... sì, 
come l’ascno se spolvera in tei sabion. 

JRos. ( Mi sembra ch'egli divenga sguajato 
più che mai. ) 

Beat. Ab perfido ! ah ingrato ! ah infedele ! 
Questa è la fede che mi giurasti ? Testi 
mi desti la mano di sposo , ed ora cosi mi 
tradisci ? Per la terza volta mi deludi , 
m’ inganni ? Guardami , scellerato , guar- 
dami in volto , se hai cuore di farlo ; ma 
no , che il rossore t' avvilisce , ti confonde 
il rimorso , ti spaventa il mio sdegno. Ani- 
ma indegna ! coor mendace ! labbro sper- 
giuro ! A ebe sedurmi nella casa paterna ? 
a che farmi abbandonare la patria ? a 
ebe darmi la mano di sposo , se ad altra 
donasti il cuore ? Mi fu detta la tua perfi- 
dia , ma non l'avrei mai creduta. Ora che 
gli occhi mici son testimoni del vero , ora 
scorgo i miei torti , i mici danni , i mici 
disonori. Va , che più non ti credo ; va , 
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che più non ti voglio. T’assolvo, barbaro , 
sì , t’ assolvo dal giuramento , se pur te nc 
assolvono i Numi. Più non voglio la tua 
destra , non bramo più la tua fede. Atten- 
di , che per maggiormente porre in libertà 
il tuo perfido cuore , ti vo' render quel fo- 
glio , con cui mi tradisti , con cui m’ in- 
gannasti. Si , barbaro , si , crudele ; ama 
la rivale , adora il suo sembiante , del mio. 
più vago ; ma non isperorc in altra don- 
na ritrovar la mia fede , la mia tolle- 
ranza , il mio amore., ( parte col servo. 
ZtuncUo , frattanto che parla Beatrice , 
l ascolta ultenla'ncntc senza dir nulla , poi 
si volta verso Rosaura. 

SCENA XIII. 

Rosaura c Zanetto.. 

‘TP 

Zan. cusi , tornando al nostro proposi- 
to . . . ( a Rosaura. 

Ros. A qual proposito tornar pretendi , man- 
catore , spergiuro ? Desti la fede ad altra 
donna , cd ora me ingannar pretendi ? No, 
perfido , no , scellerato , non ti verrà fatta, 
/lina chi amar devi per debito, Adcjnpi 
T impegno del Ino cuore mendace ; attendi, 
attendi , che per farti conoscere che non 
ti curo , anzi ti ahhorrisco c ti sprezzo, ora 
vo a prender quella scrittura, con cui t’im- 
pegnasti tu meco ; c vedrai , ingratissima 
amante, che Rosaura non sa sollrirc WQUV- 
gitano. ( si ritira dalla finestra. 
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SCENA XIV. 

Zanetto solo. 

desso clie son maridà , stago ben. Questa 
me dise perfido , quota crudul. Una barbaro, 
c 1' altra tiran. Ghe ne xe più ? Povero 
Zanetto! Son desperà. Tutti me cria , nis- 
sun me voi, .no me posso più maridar. 
Dove xe un lazzo che ine pica ? dove un 
cortelo che me scana?dove xe un canai che 
me nega ? Per zelosia le done me strapazza, 
e mi togo de mezzo, c stago a bocca sutta. 
Done , gh’ è nissuna , che me voggia ? No? 
No son po gnanca tanto bruto. Ma, l’ è 
cusi , nissuna me voi , tutte me strapazza, 
tutte me cria. Maledetta la mia desgrazia , 
maledette le mie bclezze ! ( parie. 

SCENA XV. 

> V 

/iosa ura , poi Tonino. 

Jto$. ( Alla finestra. ) Eccomi , eccomi 
con quella scrittura . . . Ma , se ne andato 
I’ indegno. Mal mi lusingai , che qui m' at- 
tendesse. II rossore, la confusione l’hanno 
fatto partire. Ma Io farò ritrovare , vedrà 
s' io so vendicarmi. ( arrida Tonino. ) Ma 
eccolo che ritorna, Sfacciato , hai tanto 
ardire di comparirmi sugli occhi? Va’ , che 
di te più non noi curo. Ecco la tua scrittu- 
ra, eccola ridótta in pezzi. Eccola sparsa 
al vento ; così potessi veder lacerato quel 
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cuore indegno. ( straccia la scrittura , la 
getta in istrada , e si ritira dalla finestra. 

SCENA XVI. 

Tonino , poi Beatrice col servo. 

Q 

Ton. ( Uenza parlare guarda la finestra , 
poi raccoglie i pezzi della scrittura , che 
sono in terra. 

Beat. ( con un foglio in mano. ) L’ho alfin 
ritrovata questa scellerata scrittura. Eccola, 
indegno , eccola , traditore ) mirata , e ve* 
di quanto conto ne faccio. ( la fa in pezzi, 
e la getta in terra. ) Cosi potessi squar- 
ciar quel petto , nido d’ infedeltà. ( parte 
col servo. 

SCENA XVII. 

Tonino solo. 

Ton. ( Leva di terra i pezzi dell' akra 
scrittura , ed unendo questi e quelli , 
confbonta le parole , ed i caratteri , poi 
dice come segue. ) Coss’ è sto negozio ? 
Coss‘ è sto imbrogio, sta novità? Do done me 
strazza la scrittura, in fazza ? Mi a Rosaura 
no so d’ aver fatto io scrittura , a Bea- 
trice no so d’ aver manca de fede. 0 le 
xc tute mate , o qualche equivoco ghe xo 
certo. Vcdcmo un poco cossa dise ste do 

, scritture ( guarda quella di Beatrice , 
Uniti i pezzi raccolti da terra. ) Pro • 
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metto . . . alla signora Beatrice ... «re. io 
Antonio Bisognosi. Questa va ben. Cossa 
elise st' altra ? Colla presente scrittura . . . 
ec. resta concluso . . . matrimonio tra i o- 
ncsta . . . Janciulla ... la signora Rosanra 
Balanzoni ... ed il signor Zanetto Biso- 
gnosi . . . Come! Questa xe una scrittura 
falsa , mi no so gnentc , ini no so Zanetto. 
Andemo avanti. Vedemo quando la xe sta- 
da fatta. Vale Brambana in Bergamasca. 
A dì 14. gennajo 1746. In Bergamasca ? 
Coss’ è sto negozio ? Chi 1 ' ha sottoscritta 2 
Zanetto Bisognosi mano propria. Xe vero 
che qua i me crede Zanetto , ma nissun 
s’ averi tolto la libertà de sottoscriver per 
mi. No P è mio carattere. Donca cossa sarà? 
StoZanetto Bisognosi saravelo mai mio fra- 
delo , che sta in t’nna dclc Valae de Ber- 
gamo ? Se podcria dar: e chi sa che noi 
sia a Verona , senza che mi lo sappia ? Quel 
Brighela scrvitor , che me andava discndo 
de mio fradclo in Venezia me dà sospcto , 
che veramente el me creda Zanetto. Tante 
stravaganze, che aacuo ine xe nate, le me 
fa crescer cl dubio. Chi sa? Se poi dar. 
Oh la sarave bela ! Me voggio chiarir. Se 
ghe xe quel scrvitor in casa , voi saver la 
verità. Scovcrzirò tercn , senza palesarmc. 
Cancaro ! ghe voi politica. Sta volta biso- 
gna farla da vero cortesan. Oc de casa. 

( batte dal Dottore. 
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SCENA XVIII. 

Brighella di casa , e detto. 

e 

Bri", kjjervitor umilissimo ; c!a ella elio 
batte ? 

T’ori. Siben , son mi. 

Brig. La perdona , perchè adesso in casa no 
se poi vegnir. 

Tori. No ? perché ? 

Brig. La padrona sbruffa e smania ;d patron 
e salte furie. Anzi la conseggio andar via ; 
perchè , se ila vede qua , i è capaci de far 
qualche sproposito. 

Ton. Mo cossa gh’ hoggio fatto? 

Brig. No so. Sento che i se lamenta , e no 
so cl perchè. 

Ton. Diseme , amigo , ave cognossù mio fra» 
dolo a Venezia? 

Brig. Certo che I’ ho cognossù. 

Ton. Me someggielo ? 

Brig. I par un pomo spartio. No se poi dir 
che no i sia do zemeli. 

Ton. E se do anni , che no 1’ avè visto ? 

Brig. Do anni in circa. 

T on. Mio fradelo . . . 

Brig. Sior sì , el sior Tonin. 

T 0 n. E mi mo chi songio ? 

Brig. O bela ! el sior Zanetto. 

Ton. Che vien da. .. 

Brig. Da Bergamo a sposar la siora Rosaura. 

Ton. Bravo ! Vu savè tutto , sè un omo de 
garbo. ( Adesso capisso el negozio. ) ( da se. 
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Uri". La me diga , cara eia , e la perdona 
dcla curiosità : baia mai savesto gnentc de 
so sorela ? 

Ton. Mai. Ah savè anca vu che la s’ ha 
perso ? 

Brig. Sigaro. Quante volte me 1’ ha dito la 
bona memoria de so sior pare. 

Ton. Ma , no gli' è altro ; meutre che mio 
pare la mandava a Bergamo, la s'ha smaria, 
e non se sa come. 

Brig. Cossa vorla far ? Una dota de manco. 
Se no la me comanda gnentc vago in casa, 
perchè se i me vede a parlar con eia , i me 
dirà roba. A boa revcrirla. ( entra in casa. 

SCENA XIX. 

Tonino , poi Colombina di casa , 

Ton. iSchiavo , amigo. Vardè quanto che i 
dise dei accidenti del mondo ! Se poi dar ? 
Mio fradelo .xe in Verona , c no se semo 
mai visti. Uno xe tolto per l’altro , e nasco 
‘mille imbrogi int’unzorno. Adesso intendo 
el negozio delle zoggic , e dei bezzi. Quel* 
1’ Arlecchin sarà Servitor de’ mio fradclo , e 
quela roba doveva esser soa. Se saveva che 
i giera de mio fradelo non ghe li dava in- 
drio. Quanto che paghcrave de veder , sto 
mio fradelo! Ma basta , anderó tanto ziran- 
do , fina che el troverò. 

Col. Sentite quella pettegola Ji Rosaura , co- 
me parla male del signor Zanetto ; mi viene 
tmg rabbia , che non la posso soffrire. 


S' 
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Ton. Così.’ c , fia, che ve vedo così scalmana* 
da ? Coss’ è sta ? 

Col. Se sapeste , signore , mi riscaldo per 
causa vostra. 

Ton. Per causa mia ? Ve son ben obbligò ; 
mo perche motivo ? 

Col. Perche quella presuntuosa di Rosau ra , 
credendo di essere una gran signora , tratta 
tutti male. 

Ton. De mi la deve dir cossazze. 

Col. Ed in che modo ! E perchè io ho prese 
le vostre parti , cd ho parlato in vostra di- 
fesa, ha principiato a strapazzarmi, come 
se fossi una bestia. Pettegola , sfacciata. Se 
non si sapesse chi è , la compatirei. 

Ton. Mo no scia fra del sior Dottor? 

Col. Eli ! il malanno clic la colga. È una ve- 
duta di casa del diavolo , trovata per le stra- 
de da un pellegrino. 

Ton. Ma come? oc sior Dottor diseche la xe 
so fia ? 

Col. Perchè- ancor egli è un vecchio birbone; 
lo dice per rubare un' eredità. 

Ton. (Eh, 1' ho dito, clic quel Dottor xe un 
poco de lioii !)(*/« se. ) Donca siora Ro- 
saura non se sa de chi la sia fia ? 

Col. Non si sa , e non si saprà mai. 

Ton. Quanto xe clic la passa per fia del Dottor? 

Col. L’ebbe in fasce da bambina , quella bella 
gioja. 

Ton. Quanti anni gli’ avcrala ? 

Col. Ella dice che n’ ha ventuno ; ma credo 
non conti quelli della balia. 

Ton. No la poi guanca aver de più. Discute 
fia ; sto pclegriu da doyc vcgnivelo ì 
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Cól. Da Venezia. 

Ton. E dove halo trova quela piatola ? 

Col. Dicono alle basse di Caldiera , tra Vi- 
cenza e Verona. 

Ton. Giercla in fasse ? 

Col. Sicuro , in fasce. 

Ton. L' aveu viste vu quelle fasse ? 

Col. II signor Dottore mi pare ebe le con- 
servi ; ma io non le ho vedute. 

Ton. Ma sto pclegrin , come l’avcvclo alma? 
Giercla so fi.i ? Cossa gh’ avevela nome ? 

Col. Non era sua figlia ; ma la trovò sulla 
strada, dove gli assassini avevano svaligiati 
alcuni passaggieri , e questa bambina rimase 
colà viva per accidente. Il nome poi nè pur 
egli Io sapeva , ed il signor Dottore le im- 
pose quello di Rosaura. . 

Ton. ( Oh questa è bela ! Stè a veder che- la 
xe Flaminia mia sorda , giusto presa tra 
Vicenza e Verona , quando xc sta sassinà la 
mia povera mare, che la menava a Eerganro. ) 

( da se. 

Col. ( Clic diavolo dice tra se ? ) (, da se. 

Ton. Saveu clic ghc fusse in tele fasse una 
medagia col rctratto de do teste? 

Col. Mi pare averlo sentito dire. Ma perché 
mi fate tante interrogazioni ? 

Ton. Basta ... lo saverè . . . ( Questa xc 
mia sorda senz’altro. Cielo , te ringr.r/jo. 
Vardé che caso! Vardc che accidente! L)o 
feadeit Una sorda! Tuli qua! 'luti insieme! 
EI par un accidente da commedia. ) 

Col. ( State a vedere , che costei si scopre fi- 
glia di qualche signor davvero. ) ( da se. ) 
Signore , se mai la signora Rosaura fosse 
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qualche cosa di buono , avvertite a non dirle, 
clic ho sparlato di lei, per amor del cielo. 

Ton. No, no , Ga , no ve dubitè. Za so che 
el mestier de vu altre cameriere se dir mal 
dele patrone , c che ve contcnteressi de zunar 
pan e acqua , più tosto che lassar un zorno 
de mormorar. , ( parie. 

SCENA XX. 

Colombina , poi Pancrazio , ed il Dottore. 


Col. il on vorrei, per aver parlato troppo , 

l aver fatto del male a me , e del bene a Ilo- 
saura. Quel signor Zanetto m’ha fatte troppe 
interrogazioni. Dubito che vi voglia essere 
qualche novità strepitosa. 

Dot. Colombina, cosa fai sopra la strada? 

Col. Sono venuta a vedere se passava quel 
dell’ insalala. 

Dot. Animo, animo , in casa. 

Col. Avete veduto il signor Zanetto ? 

Dot. Va in casa , pettegola. 

Col . (Uh, che vecchio arrabbiato!) ( entra 

iit casa. 

I 

SCENA XXI. 

Il Dottore e Pancrazio. 


Dot. Oignor Pancrazio , a voi , ebe siete il 
piu caro amico eh’ io m' abbia , confido la 
mia risoluta deliberazione di voler, che im- 
mediatamente seguano li sponsali di mia fi- 
GulU.P'ol.XXp'. a 4 
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glia Rosaura col signor Zanetto Bisognosi ad 
onta di tutte le cose passate. 

Pan. Ma come ! Se ella gli ha stracciata la 
scrittura in faccia , c non lo vuole ? 

Dot. Ella ha ciò fatto per pura gelosia. Le 
cose sono avanzate a un segno , che senza 
acapito del mio decoro , non si può sospen- 
dere un tal matrimonio. Tutta Verona nc 
parla ; e poi , per dirvcla, il sighor Zanetto, 
è assai ricco , e con poca dote assicuro La 
fortuna della mia figliuola. 

Pan. Ecco qui , l'avarizia, l'avarizia vi tenta 
a far il sacrificio di quella povera innocente 
colomba. , 

Dot. Tant’ è , ho risoluto. I vostri consigli , 
che ho sempre stimati e venerati , questa 
volta non mi rimuoveranno da una risolu- 
zione , ebe trovo esser giusta , onesta e de- 
corosa per la mia casa. 

Pan. Pensateci meglio. Prendete tempo. 

Dot. Mi avete voi insegnato più volte a dire, 
chi ha tempo , non aspetti tempo. Vado su. 
bito a ritrovar il signor Zauctto , e avanti 
sera voglio che si concludano queste nozze. 
Caro amico, compatitemi, a rivederci, (parte. 

SCENA XXII. 

Pancrazio , poi Zanetto. 

Pan. liceo precipitata ogni mia speranza. 11 
Dottore la vuol dar per forza a quel vene- 
ziano. Ed io, misero! che farò? Non ardisco 
pelesarc la mia passione, perche perderci ii 
credito di uomo da bene , e perderci la mi- 
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glior entrata, ch’io m’abbia. S’ ella si «posa 
a costui , la condurrà seco a Bergamo , e 
mai più la vedrò. Ah , questo non sarà mai 
vero! A 11 ’ ultimo farò qualche bestialità. Mi 
leverò la maschera , e mi farò anche coho- 
scere per quel che sono , prima di perder 
Rosaura , che amo sopra tutte le cose di 
questa terra. 

Zan. Sior Pancrazio , son desperà.’ 

Pan. La morte è la consolazione de' disperati. 

Zan. Crcpo de voggia de maridarme , e nis- 
suna me voi. Tutte le done le me strapazza 
tutte le me maltratta , e le me manda via , 
come se fusse un can , una bestia , un aseno; 
sior Pancrazio , son desperà , no posso più. 

Pan. Ma , se aveste fatto a mio modo, non vi 
trovereste iu questo miserabile stato. 

Zan. Pazienza! Gh’avè rason. Vorave scampar 
dale done , e no posso. Me sento tirar per 
forza , giusto come un fion (a) , che tira 
1 ’ acqua per aria. 

Pan. Ma voi non siete per il matrimonio. 

Zan. Mo perchè ? 

Pan. Conosco , e so di certo che se voi vi am- 
mogliate , sarete l’uomo più infelice « più 
misero della ter^. 

Zan. Donca cossa gh’ oggio da far ? 

Pan. Lasciar le donuc. 

Zan. Mo se no posso? 

Pan. fate a mio modo, partite subito da qno- 
, : sta città, ritornate al vostro paese , e libc- 
j. ratevi da questa pena. 

. Zan. Sarà sempre per mi 1 ’ istesso. Anca I e 

(a) Fion ; fione , voce Lombarda , vale a 
dire turlv> vorticoso di più venti contrarj 
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done de Bergamo , e de Val Brambana le me 
burla , e le me strapazza. 

Pan. Dunque, che volete fare? 

Zan. Non so gnatica mi , son di spera. 

Pan. S'io fossi come voi, sapete che cosa farci? 

Zan. Cossa faressi? 

Pan. Mi darei la morte da me medesimo. 

Zan. La morte ? Discme , caro sior , no ghe 
sana tbo un altro remedio senza la morte ? 

Pan. E che rimedio vi può essere per guarire 
il vostro male? , 

Zan. Vu , che sé un omo tanto virtuoso , no 
gh’ averessi un secreto de farme andar via 
sta maledetta voggia de matrimonio ? 

Pan. V’ ho inteso. ( Eccolo da se nella rete.) 
( da se. ) Voi mi fate tanta compassione , 
che qnasi vorrei per amor vostro privarmi 
d’ una porzione d' un rarissimo , c prezioso 
tesoro , eh’ io solo possiedo , e che custodisco 
colla maggior segretezza. Io 1‘ ho lo specifico 
da voi desiderato , e sempre lo porto meco 
per tutto quello che accadere mi può. An- 
ch’io nella mia gioventù mi sentiva tormen- 
tato da questa peste d' importuno solletico , 
e guai a me , se non avessi avuta di questa 
polvere in questo scattino rinchiusa ! Con 
questa mi son liberato parecchie volte dai 
forti stimoli della concupiscenza , e replican- 
do la dose ogni cinqu’anni, mi sono con- 
dotto libero da ogni pena amorosa sino all* 
età , in cui mi vedete. Una presa di questa 
polvere può darvi la vita , può liberarvi da 
ogni tormento. Se la beveste nei vino , vi 
trovereste privo d'ogni passione, e mirando 
con indifferenza le donne , potreste , dcriden- 
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iole, vendicarvi de’ loro disprezzi. Anzi vi 

j correranno dietro; ma voi non curandole 
colla virtù della mirabile polvere, le sprez- 
zerete, e loro farete pagar a caro prezzo le 
ingiurie, colle quali vi hanno trattato sinora. 

Zan. Oh magari ! Oh che gusto che gli’ av e - 
rave ! Per amor del cielo , sior Pancrazio , 
per carità , deme un poco de quela polvere, 

Pan. Ma . . . privarmi di questa polvere . . . 
costa troppo. 

Zan. Ve da.ro quanti bezzi che volè. 

Pan. Orsù, per farvi vedere ch’io non sono 
interessalo , e che quando posso , giovo vo- 
lentieri al mio prossimo , vi darò una presa 
di questa polvere. Voi la berrete nel vino , 
e sarete tosto sanato. Subito presa vi senti- 
rete della confusione per verità nello stoma- 
co , e vi parrà di morire , ma acquietato il 
tumulto , vi troverete un altro uomo , sa- 
rete contento , e benedirete Pancrazio. 

Zan. Sior sì , sieu benedio ! Demela , no me 
fè più penar. 

Pan. { Il veleno datomi da Tiburzio fa ap- 
punto al caso per liberarmi da questo sciocco 
rivale. ( da se. ) Questa è la polvere , ma 
ci vorrebbe il vino, {gli mostra lo scalolino. 

Zan. Anderò a casa , e la bevcrò. 

Pan. { Si potrebbe pentire. ) ( da se ) No, no, 
aspettate, ch’io porterò il bisognevole. ( Mi 
fa pietà, ma per levarmi dinanzi l'ostacolo 
de’ miei amori , conviene privarlo di vita. ), 
( da se , ed entra in casa del Dottore. 

Zan. In sta maniera no se poi viver. Co vedo 
una dona me sento arder da cao a piè , c 
tutte le me minchiona , le me strapazza. 
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Desgraziac ! me vegnirè soto , me correre 
drio , e mi grinte , saldo. Saremo patta e 
pagai. No vedo l'ora de far le mie vendete 
co quela cagna de Roaaura. Velo qua , ch’el 
vien. Aveu portà el negozio I 

Pan. ( Torna con un /bicchiere con vino. ) 
Ecco il vino. Mettetevi dentro la polvere. 

Zan. Cussi? ( mette la polvere nel bicchiere 
di vino . 

Pan. Bravo! Bevete j ma avvertite di non dire 
ad alcuno , eh' io vi abbia dato il segreto. 

Zan. No dubitc. 

Pan. Animo. 

Zan. Son qua , forte come una torre. 

Pan. E se vi sentite male , soffrite. 

Zan. Soffrirò tutto. • 

Pan. Parto per non dar ombra di me ; men- 
tre se si risapesse , ognuno mi tormente- 
rebbe , perch' io glie ne dessi. 

Zan. Gh' avé rason. 

Pan. Oh , quanto vogliam ridere con quest» 
donne ! 

Zan. Tutte drio de mi , e mi gnentc. 

Pan. Niente ! crudo , come un leone. 

Zan. Pianterai e ? 

Pan. E come ! 

Zan. E mi gnente ? 

Pan. Niente. 

Zan. Bevo. 

Pan. Animo. 

Zan. Alla vostra salute. ( beve metto bic- 
chiere di vino. 

Pan.'( Il colpo i fatto.) (da se, e parte. 
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SCENA XXIII. 

Zanétlo bevendo a torso a sorso , 
poi Colombira. 

Zan. vJh che roba ! Uh che tossego ! Uh 
che velen ! Oh che Fogo , che me sento in 
tei stomego ! Cosa’ è sto negozio ? No voi 
he ver altro. ( mette il bicchiere in terra. ) 
Oh poveretto mi, moro , moro, ma gnente. 
La polvere fa opcrazion- Se ho da veder 
le done a spase mar , bisogna che sopporta. 
Me l'ha dito sior Pancrazio ... Ma oimc... 
gh’ ho troppo mal . . . me manca el fià ... 
no posso più . . . Se no avesse bevu , no 
bevcrave altro ... oh povcreto mi . .*. . uq 
poco de acqua . . . acqua . . . acqua . . . de- 
boto no ghe vedo più ... me trema la terra 
sotto i piè ... le gambe no me reze .... 
oi ni è , el mio cuor .... Forti , Zanctto , 
forti , che le done te correrà drìo ... e ti 
... ti le burlerà... oh che gusto! no posso 
più star in pie . . . casco ... moro ... ( cade 
in terra. 

Col. ( esce di casa , e vede Zanetto in terra.) 
Cosa vedo ! Il signor Zanetto in terra? Co- 
s’ è ? cos* è stato ? Che cosa avete ? 

Zan. ( Vardè . . . se xe vero ... le done me 
corre drio. ) ( da se. 

Col. Oh diamine ! Ha la schiuma alla bocca. 
Certo gli è venuto male. Poverino ! Voglio, 
chiamare ajoto , perchè io sola non possa 
aiutarlo, (entra in casa. 
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SCENA XXIV. 

Zanetto , poi Fior indo. 

Zan. Senti la . . . se- la Xc innamorada ... 
la se despicra ... e mi duro . . . ma oimè !, 
me manca el cuor'. . . crepo . . . agiuto ... 
agiuto . . . 

Fior. Come! Tonino in terra? Ecco il tempo 
di vendicarmi. 

Zan. Un’altra dona me corre drio . . . ( si va 
torcendo. 

Fior. ( Ma , che vedo ! Que* moti pajono di 
moribondo. ) ( da se. 

Zan . So morto ... so morto . . , 

Flor.X Muore day vero costui. ) ( da se. ) Ma 
"che avete ? ' 

Zan. So morto . . . 

Fior. In che maniera ?... che è stato? . . . 
( benché rivalermi fa pietà. ) ( da se. 

Zan. Ho bevù ... si. .. le done ...sior Pan- 
crazio .. . oimè ... so veleni ... so morto ... 
ma no ... Via done ... sorti ... duro vedè ... 
oimè ! ( muore. 

Fior. Ah che spirò il meschino ! Chi mai 
1’ ha assassinato ? Come mai è egli morto ? 
Che Vedo ? Ila un bicchiere vicino ! Oh 
come c torbido questo vino ! l' infelice fu 
avvelenato. ( osserva il bicchiere , poi lo 

[ ripone in terra . 
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SCENA XXV. 

Il Dottore , Brighella , Colombina di casa , 
e detti f poi Rosaura , e Beatrice col ser- 
vitore , poi Arlecchino. 

Col. "V coite , signor padrone , soccorrete 
questo povero giovine. ( al Dottore uscendo 
di casa. 

Dot. Presto , Brighella , va* a chiamare un 
medico. 

Fior. È inutile che cerchiate il medico, men- 
tre il signor Zanetto è morto. 

Dot. È morto? 

Brig. Oh , poveretto , 1’ c morto ! 

Col. Morto il povero signor Zanetto ? 

Ros. ( di casa. ) Perdonate, signor padre , s’io 
vengo sopra la strada. Panni d' aver inte- 
so , che il signor Zanetto sia morto ; è forse 
vero? 

Dot. Pur troppo è vero ! Eccolo là , poverino. 

Beat. Oirné ! che vedo ! Morto il mio bene ! 
Morta 1' anima mia ! ( passando per la 
strada. • ■ * 

Ari. Coss* è ? Dormelo el sior Zanetto ? 

Brig. Altro che dormir ! L’ è morto el po- 
vero sfortunado. 

Ari. Co T è cussi , torqo alle Valadc de Ber- 
gamo. 

Dot. Facciamolo portare nell’osteria; in mezzo 
alla strada non isti bene. 
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Bos. Ahi , clic il dolore mi opprime il cuore! 

Col. Poverina! Siete vedova prima d’ esser 
maritata. ( Ilo quasi piacere che resti mor- 
tificata. ) ( da se. 

Dot. Brighella , fallo portare nell’osteria. ( oc- 
cennando Zarietto. 

Brig. Animo , Arlccchin , dà una man a me* 
narlo in casa. Quel zovene , fe anca vu el 
servizio de ajutarlo a portar. ( al servitor 
di Beatrice. 

Beat. Misera Beatrice! cosa sarà di me? 

jf f lor. Se è morto il vostro Tonino , potrò 
sperare nulla da voi ? ( « Beatrice piano. 

Beat. Vi odierò eternamente. 

Ari. Camerada , portelo pulito , acciò dopo 
che l’è morto, no ti gbc rompi la testa. 
( Arlecchino , e il servitore portano Za- 
nctio morto nell’ osteria. 

Bos. Mi sento strappar 1* anima dal seno. 

Beat. Chi mai sarà stato il perfido tradi- 
tore ? 

Dot. Come mai è accaduta la sua morte 1. 

Blor- Io dubito sia stato avvelenato. 

Del. .E da chi ? 

JPlor Non lo so ; ma ho de’ forti motivi per 
crederlo. < 

Bos. Deh , scoprite ogni indizio , acciò si 
possa vendicar la morte dell’infelice.! 
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SCENA XXVI. 

Tonino e delti , poi Arlecchino ed il servo 
di Beatrice. 

Ton. Class’ c , siora Beatrice . . . 

Dot. Come ! ( si spaventa. 

Jlrig. L’anema de sior Zanctto ?( come {opra. 

Ros. Non è morto ! 

Beat. È vivo ! 

Tutti fanno alti di ammirazione , guar- 
dandosi V un l'altro con qualche spa- 
vento. 

Ari. ( Esce col servitore dall' osterìa t vede 
Tonino , lo crede anch'egli Zanetto , e si 
spaventa. ) Oh poveretto mi ! 

Ton. Com’ela? Coss’ è sta? Cosa’ è sti stupori, 
stc raaravegie 1 

Dot. Signor Zanetto , è viyo ? 

Ton. Per grazia del ciclo. 

Dot. Ma , poco fa , non era qui in terra di- 
steso in figura di morto ? 

Ton. No io vero gneute. Som vegnù in sto 
punto. 

Jtrig. Com’ ciò sto negozio ? 

Ari. Adess , aJess. ( entra nell' osteria , poi 
torna subito. ) Oh bela ! L’è mezzo morto, 
e mezzo vivo. Salva , salva. ( parte . 

Brig. Vegno , vegno. ( fa lo stesso , che ha 
J alto Arlecchino. ) Oh clic maravegia! Drente» 
morto , c fora vivo. 

Dot. Voglio veder anch’io. ( fa lo stesso de- 
gli altri due. ) Signor Zanetto, colà dentro 
yi è un altro signor Zauclto. 
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Ton. Zitto , patroni , zitto che scoverziremo 
tutto. Lassè che vaga là drento anca mi , 
e torno subito ( entra nell osteria. 

Bos. Voglia il cielo che Zanctto sia vivo! 

Beat. ( Benché mi sia infedele , desidero ch’e- 
gli viva. ) 

Ton. ( Torna dall' osteria sospeso e mesto. ) 
Ah pazienzia ! L' ho visto tardi. L' ho co- 
gnossù troppo tardi. Questo che xc la drento, 
e che xe morto , i' è Zanetto mio fradclo. 

Dot. Ed ella dunque chi è ? 

Ton. Mi son Tonin Bisognosi f fradclo del 
povero Zauetto. 

fio s. Qhe sento ! 

Dot. Quale stravaganza è mai questa? 

fieat. Dunque siete il mio sposo? (a Tonino. 

Ton. Si ben , son quelo. Ma vu, perchè straz- 
zar la scrittura ? Perchè strapazzarne ? Per- 
ché trattarme cussi? 

Beat. E voi , perchè rinunziarmi ad altri ? 
Perchè sugli occhi miei parlar d’amore colla 
signora ltosaura? 

Ton. Gnente , fia mia , gnente. Le some- 
gianze tra mi e mio fradelo ha causa 
tante stravaganze. Son vostro , sé mia , e 
tanto basta. 

Ros. Ma , signor Zanetto , e la fede che a me 
avete data? 

Ton. Do no le posso sposar. E po mi non 
son Zaneto. 

Dot. O Zanetto , o Tonino , se non isdeguate 
di meco imparentarvi , potete sposare mia 
figlia. (Egli sarà ancora più ricco del fra- 
tello per cagione dell’ eredità- ) 

Ton. Son qua , spn a sposar vostra Ga. 
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Dot. Datele dunque la mano. 

Ton. Ma dov’ela vostra fia? 

Dot. Eccola qui. 

Ton. Eh via , me maraveggio de vu ? Questa 
no xe vostra fia. 

Dot. Come! Che cosa dite? 

Ton. Orti» , so tutto. So del pelegrin ? so ogni 
cossa. 

Dot. Ah pettegola , disgraziata ! ( a Colom- 
bina. 

Col. Oh , io non so nulla, vedete ... 

Ton. Diseme , sior Dottor , quela medagia 
che gh'ayè trova in tele fasse , la gh’ ave- 
rcssi ? 

Dot. (E di più, sa ancora della medaglia!) 
( da se. ) Una medaglia con due teste ? 

Ton. Giusto , con due teste. 

Dot. Eccola , osservatela , è questa ? 

Ton. Sibben , 1’ è questa. ( Fatta far da mio 
pare , quando che 1* ha abù i do zemelli. ) 

( da se. 

Dot. Già che il tutto è scoperto , confesso 
Rosaura non esser mia figlia , ma essere una 
bambina incognita , trovata da un pellegri- 
no alle basse di Caldicra , fra Vicenza e 
Verona. Mi disse il pellegrino essere rima- 
sta in terra sola, e abbandonata colà ancora 
in fasce , dopo che i masnadieri avevano 
svaligiati , ed uccisi quelli che in cocchio 
la custodivano. Io lo pregai di lasciarmela, 
ei mi compiacque , e , come mia propria 
figlia , me la sono finora allevata. • 

Ton . Questa xe Flaminia mia sorala. An- 
dando da Venezia a ValBrambana in Berga -> 
masca la mia povera mare , per desiderio d* 
Gold. Fcl XX F. a 5 
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veder Zanetto so fio , e con anemo de lassar 
sta pulita a Stefanelo , mio barba , i xe stai 
assaltatile basse de Caldera , dove l'istessa 
mia mare , e tutti dela so compagnia xe stai 
sassinai , e eia , in grazia dell’ età tenera , 
bisogna ebe i 1’ abbia lassada in vita, 
j Ros. Ora intendo l’amore , che aveva per voi. 

Era effetto del sangue. ( a Tonino. 

Ton. E per 1’ istcssa rason anca mi ve vole- 
* va ben. 

Seat. Manco male , che Tonino non può spo- 
sare la signora Rosaura. 

F(or. ( Ora ho perduta ogni speranza sopra 
la signora Beatrice. ) ( da se. 

Ton. Adesso intendo l'equivoco della scrittu- 
ra e delle finezze ebe m’ ave fatto. ( a 
Rosaura . ) E mi aveva tolto in sinistro 
concetto cl povero sior DpttOr. (al Dottore. 
Dot. Ah , voi m’avete rovinato ! 

Ton. Mo perchè?,. . 

Dot. Sappiate che da mio fratello mi fu la- 
sciata una pingue eredità di trenta mila du- 
cati in qualità di. commissario , e tutore di 
una bambina , chiamata Rosaura , unico 
frutto del mio* matrimonio, La bambina è 
morta « ed io perdeva l’eredità, poiché nel 
caso della sua morte il testatore sostituiva 
nell’eredità stessa un mio nipote. Mancata 
la figlia , per non perdere un patrimonio 
sì ricco , pensai di supporre alla morta Ro- 
saura un’altra fanciulla: opportunamente 
mi venne questa alle mani , e coll’ ajuto 
della balia, madre di Colombina, mi riu- 
• sci agevole il mio cambio. Ora scoperto il 
disegno uon tarderà mio nipote a spogliar- 
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mi dell’ eredità , ed a voler ragione dei 
fratti sino ad ora malamente percetti. 

Ton. Ma chi xelo sto vostro nevodo ? 

Dot. Un certo Lelio , figlio d’una sorella del 
testatore e mia. 

Ton. Elo quel sior cargadura , che dise d’es- 
ser conte e marchese ? 

Dot. Appunto egli. 

Ton. Velo qua che el vien. Lasse far a mi t 
e no ve dubitè gnente. 

SCENA XXVII. 

Lelio e detti. 

Lei. .Alto , alto , quanti siete ! guardatevi 
da un disperato. 

Ton. Forti , sior Lelio , che al mal fatto 00 
gh’ è remedio. Beatrice xe mia muggier. 

Lei. Sconvolgerò gli abissi. Porrò sossopra il 
mondo. 

Ton. Mo perché vorla far tanto mal ? 

Lei. Perchè son disperato. 

Ton. Ghe sarave un remedio. 

Lei. E quale? 

Ton. Sposar la siora Rosaura co quindese 
mille ducati de dota , e altrettanti dopo la 
morte del sior Dottor, v, 

Lei. Trenta mila ducati di dote? La propo- 
sizione non mi dispiace 

Ton. E la putta ghe piasela ? 

Lei. A chi non piacerebbe? Trenta mila du- 
cati formano una rara bellezza. 

Ton. No occorr’ altro , e se farà tutto. Qua 
io strada no sterno ben , andemo in casa , 
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e se darà sesto a ogni cossa. Beatrice xe 
mia , Rosaura sarà dei sior Lelio. Eia con- 
tenta ? ( a Rosaura. 

lios. Io farò sempre il volere di mio padre. 

Dot. Brava ragazza ! Voi mi date la vita. 
Caro signor Tonino , vi sono obbligato. Ma 
andiamo a far le scritture prima che la 
cosa si raffreddi. 

Tori. Così tutti sarà contenti. 

Fior. Non sarò già io contento , mentre mi 
trafigge il cuore il dolore d' aver tradita la 
nostra amicizia. 

Tori. Vergogne ve d' a verme tradito , e d’aver 
procura de far 1* a/.ion più indegna ebe far 
se possa. Ve compatisso , perche sè sta in- 
namora , e se sè pentio dola vostra man- 
canza , ve tomo a accttar come amigo. 

Fior. Accetto la vostra generosa bontà , e vi 
giuro in avvenire la più fedele amicizia. 

SCENA ULTIMA. 

Pancrazio e delti. 

Pan. ( Cbe vedo ! Zanetto non è morto ? 
Non Ita preso il veleno ? Quanto fui sciocco 
a credert , cbe volesse farlo ! ) ( da se. 

Dot.. Signor Pancrazio, allegramente. Abbia- 
mo delle gran novità. 

Pari. Con buona grazia di lor signori. ( chia- 
ma Tonino in disparte. ) ( Ditemi , avete 
bevuto ? ) ( piano al medesimo. 

Tori. Se hoggio bevù ? Songio forsi imbriago? 

P ari. No. Dico se avete bevuto quel che vi 
Lo dato. 
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Tcn. ( Zitto , che qua ghe xe qualcossa da 

» scoverzer. ) Mi no , no Roggio gnnncora 
bevù. 

Pan. Ma , e le donne che- vi tormentano , 
come farete a soffrirle ? 

Tnn. Come gh’ hoggio da far a libcrarme? 

Pan. Subito che avrcté bevuto , sarete li- 
berato. 

Tari. E cossa gh’oggio da bever ? 

Pan. Oh bella ! Quella polvere che vi ho da- 
to. Che avete fatto del bicchier col yino 
e colla polvere ? 

Ton. ( Bicchier de vin colla polvere ! Adesso 
ho capio. ) ( da se. ) Ah sior cagadonao, 
ah sior bronza coverta , ipocrita malcdeto! 
Vu se sta che ha mazza mio fradclo. Pur 
troppo 1’ ha bevù , pur troppo el xe andà 
all’ altro mondo per causa vostra. Mi no 
so Zanetto , so Tonin. Gcrimo do zemei , 
c le nostre somcggianzc v’ha fato equivocar. 
Diseme , sior can , sassin , traditor , per 
cossa 1* aveu sassinà ? Per cossa 1’ aveu maz- 
zi ? ( forte , che tulli sentono. 

Pan. Mi maraviglio di voi. Non so nulla , 
non intendo che dite. Sono chi sono, inca- 
pace di tali iniquità. 

Ton. Ma cossa me discu se hoggio bcyù? Se 
me voesio liberar dalle done ? 

DO # , - 

Pan. Diceva cosi per dire ... se voi beven- 
do . . . diceva per le nozze , per le nozze. 

Ton. Ycdcu che ve confoudè? Sior infame , 
sior indegno , mazzarme un fradclo ? 

Pan. Oh cielo ! Oh ciclo ! Tanto ascolto , e 
non moro ! 

Dot. Il signor Pancrazio è un uomo onorato, 
1 ' attesto ancor io. 
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Fior. Io ho trovato vicino al moribondo Za- 
naio un bicchiere con dentro del vino molto 
. torbido, « . 

Col- Ed il signor Pancrazio poco fa è venuto 
in casa , e di nascosto ha preso un bicchier 
di vino. , < . 

Fior. Ora lo confronteremo. ( prende il bic- 
chiere che è in terra. ^ ' * 

Ton. Senti , se -ti l’ ha mazza , povcrcto ti ! 
E delle mie zoggic cossa gbe n hastu fatto? 

( « Pancrazio. 

Pan. Sono nelle mani del giudice. 

Ton. Ben , ben , ghe penserò mi a recupe- 
rarle. 

Fior. Ecco il vino , in cui si avvelenò Pa- 
netto. ( mostra il bicchiere. 

Col. E quello è il bicchiere, col vino , che 
prese in casa il signor Pancrazio. 

Ton. Xe vero ? 

Pan. È vero. 

Ton. Donca ti 1’ ha velenà. 

Pan. Non è vero. Son galantuomo , e per 
farvi vedere la mia innocenza , datemi quel 
bicchiere. 

Fior. Prendete pure. 

Pan. Ecco eh' io bevo. 

Dot. Se 1! ho detfcrf II signor Pancrazio non 
è capace di commettere iniquità. 

Ton. ( Col beve , noi sarà velen. ) ( da te. 

Col. Almeno si fosse avvelenato costui. 

Ton. Oimè ! oimé ! E ’l straluna i occhi ; gbe 
xe del mal. 

Pan . ( avendo bevuto sente V effetto del ve» 
leno. ) Amici , son morto , non v’ è più 
rimedio. Ora diseppro il tutto » ora che son 
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vicino a morire. Amai la signora Rosaura , 
c non potendo soffrire , eh’ ella divenisse 
altrui sposa , avvelenai quell’ infelice per 
liberarmi da un rivale. Oimé ! non posso 
più. Moro , e moro da scellerato qual vissi. 
La mia boulà fu simulata * fu fìnta. Serva 
a voi il mio esempio per poco credere a chi 
affetta soverchia esemplarità ; mentre non 
vi è peggiore scellerato di quél che finge 
esser buono, e non è. Addio, amici: vado 
a morire da disperato. ( traballando parte. 

Col. L’ ho sempre detto eh' era un briccone. 

Ton. L’ ha levà sto vadagno al bogia. Povero 
mio fradelo ! Quanto che me despiase ! So- 
rda cara , so consola averve trovà va , ma 
me dispiase la morte del povero Zanetto. 

Bos . Rincresce aucora a me , ma ci vuol pa- 
zienza. 

Dot. Orsù , andiamo in casa. 

T'ori. Se la contenta, menerò la mia sposa. ^ 

Lei. E verrò ànch’ io > colla mia diva. 

Dot. Vengano tutti , che saranno tcstimonj 
delle scritture , che s’ hanno a fare. ( Que- 
sto è quello che mi preme. ) ( da se. 

T'ori. Co 1’ eredità de mio fradelo giuslcró el 
criminal de Venezia , e me tornerò a met- 
ter in piè. Se el podesse resussitar , lo faria 
volentiera , ma za che 1’ è morto , anderò 
in Val Drambana a sunar quelle quattro 
fregole. Ringrazierò la fortuna , che m’ ha 
fatto trovar la sorda e la sposa , e cola 
morte de quel povero desgrazià, sarà missi 
in chiaro tutti i equivochi nati in L’ un 
zorno tra i do Veneziani Zemclli. 
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NOTIZIA 


Di alcuni libri che si vendono nello 
stesso Negozio. 
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